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L’Illuftre D. Gaetano Majirana Barone di S. Donato, 
e Vanze 

C O N T R A 

L’ Uluftre D. Pafquale d’Aleffandro Duca di Pefcolangiano 

NEL S. R. C. 

COMMESSARIO 
Il meritiamo Regio Conigliere Signor D. Crefcenz.io 
Demarco . 
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K O SL.^i; E mai nel Supremo Tribunale del 
*3 , '■? ] S'-R. C fi proponeife quella quillione: 

'r \ j Porrà drittamente un Vicino nel fuo 
8 /*^&ì fondo lìbero cofllfuire un’opera fi erti e , 

pr'rvtK offerto di fuo comodo , e di fuo 
/* vantaggio, ma a fot' oggetto di voler 

deteriorare il fondo del Convitino ? Co* 
fa mai fonderebbero quei graviflimi , ed autorevoli Ma- 
gillrati ?. Certamente , che la pretenfione fia troppo llrana , 
e contraria al naturale , e civil r coftume . Or noi veniam* 
ora a domandare alla medefima loro giuftizia , ed interne- > 
rarezza: Deve , o nò V lllufìre Duca di Pefcalangiano demo- 
lire quel muragliene , ebe ba egli coflrulto su d' una fua log- 
gia non per necrfjxrà ,. ed utilità alcuna , ma a fol' oggetto 
di ofeurare il primo quarto nobile oli' lllufìre Barone di Si 
Donato ? Se ne afcòlti il genuino raccónto, e poi fe potr^ 
farli , fi decida a favóre del Duca . 
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F A T T O. 

L ’ ,llluftre D. Gaetano Majorana Barone di S. Donato pofTre- 
de in quefta Capitale , vicino la Strada Toledo un co- 
spicuo palazzo tra i vichi vCarminiello ,e Nardones . Quello 
palazzo verfo Toccalo ha intieramente il muro cieco, per- 
chè diviforio con altre cale : dalla parte meridionale , e da 
-Settentrione ( ove fono i divifati due vichi ) riceve appena 
una fcarfa , e rara luce di <Qi.e.Ìp, attefa l’altezza de’ palaz- 
zi dirincontro: folamente dunque da oriente, ov’ é al di, 
(otto il palazzo dell’ 'Madre Duca di Pefcolangiano , le 
ftanze nobili del Barone venivano nop Solo rischiarate , e 
riscaldate dal Sole; ma ivi ancora in effe s’intrometteva 
la bontà dell’aria, dando libero l’adito a’ venti , perché 
framezzavanlì trai due palazzi divifati alcuni quartini d’ un 
Solo laftrico , e folajo, che ne rendeva T interstizio ben 
ampio, e lungo. Ma quelli pregi della Sua abitazione ven- 
nero a perderfi per altrui emulazione . I quartini divifati 
appartenevano al fu Elegia Goafigliere Iliuftre Duca D. Die- 
go Zapata ; da chi furon lafciati con testamento' alla Reai 
Cafa , ed Ófpedale di S. Giacomo degli Spago uoli : ed a 
5. Luglio 1785. paffa(ono a titolo d’ enfiteusi in mano di 
elfo Duca di Pelcolangiano : onoofsj ad un’ antica ferviti 
altiut non tolien li a favore delle cafe vicine , e Specialmen- 
te della cafa\di elfo Barone di S. Donato fot. 12 . a t. 13. 
& a t. Servitù, che fi rinovò per patto Speciale nell’ iftro- 
mento di tal’enfiteufi Sotto pena di devoluzione a favore 
di elfa Reai Cafa, e.d. Ófpedale fol . 16. n t. 

Or eflendo dato, costretto il Barooe aJ abbandonar la Capi- 
tale, minacciata dal Nemico nel fatai’ anno 1709. , fi ri* 
tirò ne’fuoi Feudi in Provincia di Lecce. Colfc il Duca 
allora l’opportunità di fabbricare un’altro piano figli an- 
tichi quartini : e ficcatile non potea farlo non Solamente, 
per Taptica divifata ferviti» dovuta alle Cafe dominanti alP 
intorno, e fpecialmente alla cafa del Barone, ma non po~ 
tea farlo ancora per la fervitìi di beinuovo codituita a fa- 
vore di elfo O/pedale nel divifato iSlromento d’ enfiteufi ; 

- co- 
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co s'i ottenne, con altro iftromento pofteriore (altatno da 
offa Reai Cala ed Ofpedale ( non curando degli altri ) di 
poter coftruire un fopraftrico fui quartini cenfìtigli , e di 
alzare palmi fette di fabbrica, e non più col Tegnente al? 
tro patto : “ Secondo finalmente , che da fopra detto la- 
,, lirico nuovo faciendo, non polla il detto Signor Duca 
„ D. Pafquale fare pettorata di fabbrica, ma di lerro , o 
„ pure rimanerla carofo , e fenza pettorata all’ intorno . 

Il JDuca ne incominciò il lavoro, ma a 14. Ottobre 1755». 
il Gelfor de’Negozj d’eflo Barone fi oppqfe, a tali innova- 
zioni , e comparendo nella G. C. della Vicaria , nunciò la 
quova opera. Il diflefto univerfale però non ' gli permifo 
procurare dentro il mefe prefcritto la relazione del Tavo- 
lano, e profeguire una si giuda lite : onde a 15. del.fei 
guente mefe di Novembre fu dal Giudice Commeffario det- 
to: liceat Illufìri Duci ufi iure fuo in fabricartdo dormirti ec. 
fot. 20. ad 24. a't. . 1.1: 

Stilato il Duca , ed afpramente .corrucciato per tale inibì? 
zione , profegul l’incominciata fabbrica, perfezionando una 
piagoifica loggia, che inalzò un pó più al livello delle fi- 
nelire del Barone; ed adornò Ja medefima.con pilaftri di 
piperno, e ringhiere di ferro ne’ due lati lunghi , ;che ri- 
guardano. il vico Natdones a mezzogiorno , ed il palazzo 
del Monte Capece a Settentrione, verfo il vico CarminjeUo^ 
Ma non volle far con' nel lato qorto dirimpetto le fioeftre 
dal Barone, In vece di profeguire le ringhiere di ferro , 
co ne vagamente avea abbellito, gli altri .due iati, e ■ corno 
era obbligato di fare per efpreflò patto tra lui pattato > e 
l’ Ofpedale di S. Giacomo; fi cqntentò pii|tto(lo syiftre la T 
fua loggia , ( 1) e controvenire a tal patto,.,; facendo . alzare 
in efla un alto muragliooe, a folo oggetto di' ofcurate i] 

il: A » 1 .a .1 ■ *>pjfi- 1 
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. (0 Circa lo fvifamento della loggia vedi il parere d$t(> 
nella loro relazione dai Tavolarj D. Michelangelo Sshióp- 
pa, e D- francefcp Mar^fca, j moqo’il . 
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primo quarto nobile dd Barone . Gl’ involò 'in ral guifa 
ogni amenità di profpetto , e di abbondevol luce , non che 
la grata veduta della ftrada Toledo ionaozi S. Ferdinando. 
Gli preclufe l’adito a’ venti , gli tolfe ogni falubrith per 
la rinovazione dell’aria, e gli reftrinfe infine la villa del 
vagò azzurro del cielò; talché la cafa divenne totalmente 
deteriorata , e difamena . 

Se il Barone ne r iman effe forprefo, e dolente allorché tornò 
in qlrefta Dotnina/nte nel i8or. , e trovò, fenza faper co- 
me, deteriorata l’ abitazidn fua, ed il fuo palazzo, Io con- 
federi ognuno . Ma avendone rifaputa F infaufta ftoria dal 
Aio Géflor de’negozj , cercò colle buone indurre il Duca 
a' demolire il muragliene . Il Duca però negogli decifeva- 
menté l’emenda. 

Ecco come il Barone fu coftretto comparire nel SupremoTri- 
butfctle del S. R. C. , ed efclamando giuftizia , iflirui due 
azioni . La prima per la demolizione del muro fabbricato 
ad emulazione tri perché era' un’opera di nelTunilTimo van- 
taggio al Doca , e perchè di gran danno allo /labile di ef- 
fe» Barone. La feconda per la revindica dell’antica divifara 
fervitìi alius non tollenài foli 2. & 31 .ad 33.. Ma il Si- 
gilo* Con figlierò Commiflario, mettendo a parte la feconda 
azione, diè sfogo foltanlò alla prima. Laonde con fuo de- 
créto de’ *8. Agollo 1801“. ordinò , che un Tavolano non 
fofpWft) , f?d eletto a fotte riconofceffe 1 a» jabrica confette 
irf- Mho •pmlvtiatd lllufìrii- Vocis Pefcilangiani prépe Regale 
Paldtium in loco controverfo fi»t confètte ad emulai ìotiem 
Me* Mi , & in feriptit referat ad finem fot. 2 9. ( 

Elettel a forte il Tavolario D. Pietro Schioppa , il Barone 
domandò farfi l' accedi» coll’ intervento dei meririflimo Si- 
gnor Gonfigliene Commiflario , come fu fatto a 14. Set- 
tembre i8or. D. Pietro 'Schioppa cacciò fuori la fua rela- 
zione a 2 6. del medefimo mefe fot. 45. od 50. e la fece 
tutta favorevole al Barone . E ben fu fofpinto a farla per 
4 'byidenza de’ fatti, che la fua perizia , e 1' ifpezione ocu- 
• -lari gli preferirò . Val quanto dire , ch'egli rilevò palpa- 
bilmente nell’ opera tutte quelle cirdoftafi2e , che f -Dottori 

fta- 
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ftabilifcono come canoni , e come congetture (ufficienti a 
dimoftrare , che l'opera luffe fiata fatta ad emulazione (i). 

'A3 II 

“I - r— - ’- i - n . 

(1) Ecco fu quali rifleffioni poggia il parere di Schioppi 
« „ I. Che le opere fatte ad emulazione, perché tali poffono 
„ riputarli, non devono arrecare a Colui, che le fa verun’ 
„ utile, al Vicino bensì un danno notabile. E’ noto il di- 
„ fpoflo del dritto confirmato dall’ autorità di piti infigni 
„ Dottori. 

„ II. Che le fabbriche coftrutte dall’Illuflre Duca di Pefca- 
„ langiano per formare la loggia (coverta in piano del fe- 
„ condo appartamento non poflibno dirli ad invidia fatte , 
„ giacché fono al medefimo di utile, e vantaggio. 

„ III. Che il muro di fopradefcritto inalzato fui piano de{- 
„ la loggia meJefima , nel tempo ifteffo , che non reca al- 
„ cun vantaggio alla cafa di Pefcolangiano , fa no danno a 
„ quella del Barone di S. Donato; poicchè occupando col- 
ala fua altezza inrieraménte i vani delle due fineftre, che 
„ li fono di rincontro, dimiouifce il lume alle due danze 
» del primo Piano nobile , e toglie Paria, e il profpetto 
„ di un’ eftes’ atmosfera. " ' 

t, IV. Che l’anziderta loggia per doe lati é munita di rin- 
„ ghiere di ferro con pilaftrini intermedj di piperno ; e 
„ per quel folo lato, pollo all’ incontrtr la cafa di S. Do- 
,, nato tiene un muro "'dell’altezza , come dilE di fopra,di 
„ palmi 14. | , e di lunghezza palmi 34. ; . •' » 

» V. Ed in fine, che fuila loggia vi hanno l’introfpetto le 
„ cafe di S. Giacomo, mediante otto vani di fineftre , ed 
„ uno di balcone, la fteffa cafa di S. Donato , comiocian- 

„ do dal fecondo Piano di fopra per fei vani di fineftre , 

„ e tre di balconi , oltre di una loggia nell’ ultimo appar- 
„ tamento , e la cafa del Monte Capece per mezzo di . 

„ quattro vani di fineftre, uno di balcone, e due fineftri- 

„ ni di fcale, due paffetti con porte ,. con fineftrino , e 
„ varj laftrici affacciatoti con ginelle aggettofe. 

Par 
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Il Duca fi gravò di quella relazione * e fu comraeffa la revi- 
fione all’ Illuftre Primazia . Ma nop - d&jnàeé efeguito da 
coftui per le oppofizioni della Parte, la quale efeogitò ta- 
li, e tante lungherie, e gravami ad ogni femplice atto , 
che dal di 3. Ottobre 1801., 1 ’ affare fi protraffe fino ai 
23. Settembre 1802.: tempo in cui effendofi commeffa la 
revifione al Tavolario D. Giacchino Avellino loco Pri- 
mari, , fu fimilmente efeguito coll’ interveato del degnia- 
mo Signor Confi gliere Com miliario, 

Dal detto di 23. Settembre fino a,, il. Dicembre 1801. Avel- 
lino non fi compiacque mai prefentare la fua relazione . 
Laonde il Barone con fua i danza domandò ordinarfi , che 
redaffe ferma quella di D. Pietro Schioppa . Per ordine 
dunque del lodato. Signor Coofiglier Commiffario lo Scri- 
vano della caufa fi conferì in cafa del Tavolario Avellino 
per fapere il motivo del ritardo della relazione commejjalf , 
per l' anzidetto caufa , il medeftmo mi ha detto di non aver 
formata tal relazione per non offere flato ajftfìito per parte 
dell' Illuftre Duca di Pcfeolangiano fol. 66. a t. . Quefto at- 
to formato dallo Scrivano in detto di ir. Dicembre 1802. 
fu fottoferitto dal Tavolario Avellino. Ma nel feguente di 
de’ 12. Dicembre, effendo lo Scrivano tornato con 'ordine 
dello deffo Signor Configliere per farfi redimire il procef- 
fo dal Tavolarlo, e farci il decreto corrifporidente ; Avel- . 
lino non follmente redimi il proceffo , ma col proceffo 
coofegnò pure la relazione , e la pianta Regnate fin da quat- 
tordici giorni innanzi, cioè fip dai 2>p. Novembre 1802. . 
Or quegli, che. pel giorno innanzi giuridicamente, atrellò 
di. non aver formata tal relazione per non e f sere flato djft fit- 
ta per patte delt llluftte Duca di Pcfeolangiano , nel di 
ivni ~-j . . - , r.i • fc- „ 




Per quelle rifleffioni dunque io dimo, che il diritto mqr 
ro inalzato dall’ Illuftre Duca di Pefcolangiano fui, Piano 
„ della loggia • fcoverta indicata colte lettele D. C. ; , e co- 
„ lorito nella pianta di roffo fia dato fatte ad aftió » ei 
„ emulazione contro i* n - di S. Donato. 
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feguente col fatto dìffe il contrario . Si leffe cotefia rela- 
zione , e fi trovò un’ allegazione in jure con delle tante 

6 e , Ra i 1 nfl r efD ° ni cf P' hce dai Dottori (febbenenien- 
affacevoh al cafo ) , che fé inarcar le ciglia . Egli per 
confutar .1 finimento di D. Pietro Schiappa , il J aIe P fe . 
pendo 1 ovvia, e comune fentenza de' Dottori , ricevutif- 
uma nel Foro , avea giudicato doverli chiamare fatta 'ad 
emulazione un' opera quando per parte dell’ Edificante ‘ fi 
lode cofirutta fenza alcuna utilità , oflia accrefcimento di 
rendita e per parte del Vicino fe ne foffe rifentito difca- 
Pp, e danno) foftenne, che utilità, e fterile diletto fia- 
finonimi , ed una fieffifiì ma cofa; e perchè tutto il pia- 
cere de! Duca confifieva in rimirar nella fua loggia ) 'tutto- 

V eg l non ^ ,ra ^ e 51 q u 3 «o ov’ella è) il muraglione in 
ame per quella pittura a frefco fattavi fchizzare , ne fe- 
guiva per neceffaria confeguenza , che un Affatto mura- 
gliene rendeva utile e vantaggio al Duca. Circa il danno 
recato al Barone egli non lo niega, anzi fa avvertire al- 
cun; di/capin di più, che non avea avvertito l’ ineiàtto Ta- 
volano Schioppa; ma ragiona poi cosi: Damnum viene da 
adempitone : or non effendi» fiato tolto dritto alcuno al Ba- < 
rone perchè non avea certamente egli la ferviti i aitine non 
tollend,- neppure gli fi era recato danno alcuno. E così pec- 
•camto de t^mmiione elenchi, giacché ufeenda dalla quifiio- 
ne propofta dal Signor Configliere Commeffario an fabric* 
confeti* „d amutationem > ftimò riviverne un- altra' 
Cioè an Baro Donati babeat fervitutem afhvam a(,i H l 
»on tollcntU ? (r). ■ ' l 

Il giuridico mendacio di Avellino .unitamente alla fua lepida 
retazmne difpofe il Barone a riferbarfi il dritto di dire di 
nullità della medefima , ed intanto domandarne la feconda 
re vi (ione , che a >r. Gennajo 1803. fu commeffa ai Tavo- 

A 4 vii; t'.vv..: • q la-/ 


^ U 


(*) Non fi riporta ora- il lunghiflìmo parere dato dal 
avo ano Avellino, perché occuperà in quefta Scrittura il 
luogo della confutazione . 
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larj D. Michelangelo Schioppa, e D. Francefco Marefca fi- 
milaiente coll’ intervento dell’ integerrinio Signor Configlie- 
re Commiflàrio fot, 81. Cf 82. 

Sì ademp'i all’acceflb nel di 14. Marzo i8oj. , e nel di jr. 
di detto mele i divifati Tavolarj revifori presentarono U 
loro relazione che conchiufero cosi ; “ Avendo noi attea* 
„ tamente efaminate le due perizie difTormi, fatte una dal 
„ Tavolario Schioppa, e l’altra dal Tavolario Avellino , 
„ liamo a riferirle, che la feconda contiene cofe aliene 
„ dalla controverfia prefente , laddove la prima prefenta il 
„ vero fiato deiremulazione , giacché il muro in quiftio- 
„ ne non apporta nelfuna reale utilità alla cafa del Duca 
,, di Pefcolangiano , mentre un danno notabile arreca a 
„ quella del Barone di S. Donato: che anzi la loggia de- 
„ dotta farebbe fiata di maggior pregio , fe avelie avuta 
„ la ringhiera di ferro nel lato corto oppofio alla cafa di 
„ S- Donato , come fi è fatto ne’due lati lunghi , il che 
„ ci fa prefumere di efferlì fatto ad emulazione , per cui 
„ ci uniformiamo pienamente al parere del TavoiarioSchiop- 
» i» M 

Quelle due uniformi relazioni dunque (comecché la caufa è 
di perizia), poggiate full’evideoza de’ fatti, e di ragione, 
unitamente all’ ifpezionfe dell’occhio peritiamo del Signor 
Conligliete Oommilfario farebbero fufficientiflìme a far de- 
cidere una caufa tanto ovvia , e piana- Ma pur conviene 
(giacché fumo a feri vere ) far vedere dippiù da quali leg- 
gi , e da quali autorità furon fofpinti i tre Tavolar) delle 
due uniformi relazioni a fondare il canone di ragione, che 
hanno effi riferito , cioè , di daverft chiamare fatta ad emù' 
lozione quell' operi, thè non reca vantarlo all' Edificante , 
e danno kl Vicino : conviene ancora definire alcuni vocabo- 
li , col giuoco dei quali li pretende fpargere qualche equi- 
voco pregiudizievole alla -caufa: ed infine convien pure di 
non lafciar lenza onore - di confutazione , qualunque fia , il 
parere del Tavolario Avelline, 

CAP. 
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CAP. I 

Del princìpio conofcitivo dell 9 emulazione fecondo 
le leggi , e l 9 autorità de 9 Dottori . 

S E gli Stoici furono i migliori filofofi dell’antichità , che 
profellàrono la morale ,j i Giureconfulti , che 1 ’ emula- 
rono, feppero con maggior profitto adattare la morale ifleflà 
ai varj, e multiplici negozj della focietà civile . Infatti non 
rileviam noi nei di loro Eefponfi tutti quegli officj , che 
gli uomini naturalmente , e civilmente render devono a 
fe flefli, ed a’ Tuoi limili ? E noq rileviamo ancora ciò , 
che deve farli allorché quelli vengono in collifione ? Eccone 
alcuni efempj . Gajo in l. 55. ff. de R. f. c’infegna, che 
non debba prefumerfi dolo nell'azion di quello, che pofter- 
gando un’officio dovuto al fuo Simile, abbia procurato ren- 
derlo piuttofto a fe fletto. Nullus videtur dolo jacere , qui 
fuo jure utitur . Paolo in l. 155. §. 1. ff. eod. dice non 
doverli chiamare ingiu/la quella forzo , che contro altri fi 
«fa , quando ciò fi faccia a fuo fchermo , e difefa . Nemo 
videtur vini facete , qui jure fuo ut ì tur . Paolo irte ffo in I, 
r 5 1. ff. *°d. dice poi, che fe gli officj non veniflèro a 
conflitto tra quei dovuti a fe, e qqei dovuti al fuo Simi- 
le, allora debbafi aflòlutamente riputare azione illecita quel- 
la , che fi fa contro il fuo Simile, fenza recar utile a fe 
flelfo . Ncmo domnum facit nifi qui id fecit , quod facete 
jui non babet , , , 

Comprefi quelli generali principi , ben fi comprende aocora 
.pofa abbia voluto intendere Ulpiano in L fi. ff. de ferv. 
prced. urb. allorché fcriffe ; curri co qui joìtendo obfcurat 
Vicini cedei , quìbus non ferviat , nulla competit oblio. Im- 
perocché nella collifione di due vantaggi e per fe* e p§r 
il fuo Vicino , ciaf?un può bene fenza taccia di naturale, 
o civile immoralità procurar prima il benefizio di fe fieflo... 
Infatti il Gotofredo fulla parola nulla , fupponendo , che 
ciò fi faceffe fenza il concorfo dej due oppofli officj, dice.- 
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Imo ali qua effe debef. in bue enim maliriofius e fi : malitiis 
ometti bominum noti ìndulgendum efi I. 38 ff. de rei viadic. 

Su quelle bafi dunque poggiati tutti i noftri Dottori e dell' 
Accademia, e del Foro comunemente jnfegnano “ di effer 
„ lecito ad ognuno poter a fuo vantaggio coftruire nelfuo 
,, fondo libero qualunque opera nuova, anche col difeapito 
„ del fondo del Vicino. “ Viceverfa:“Di non efler lecito 
„ a chicchefia poter fenza fuo vantaggio coftruire nel fuo 
„ fondo libero qualunque opera nuova col difeapito del 
„ fondo del Vicino Dice sii tal propofito Paolo Polito ( 1 )“ 
„ Ubi Dominus Aìdificii principaliter agit ad proprium coro- 
„ modum, fuamque probe quaerit utilitatem , neutiquam 
„ curandum veniat de prasjudicio, quod acceflbrie , & con- 
„ fecutive alteri exindegeneratur.“ Quindi poco dopo cosi 
m limita cotefta fua regola: (z)“ Non obliarne tatnen prte- 
,, fata univerfali legum difpofitione, ejufque ampliftimo fa- 
„ vore , indubii juris eli, nonnullos adeffe cafus, in qui- 
„ bus illa ceflfat, ejufque favor aequo jure limitatur , & 
,, fignanter quando adeficium fieret ad aniulationem , & 
„ injuriam Vicini potius , quam ad commoditatem , 8c 
„ utilitatem adificantis &c. “ 

Or il fabbricare un’opera lènza neceftìti, e fenza vantaggio, 
o comodo proprio, recando danno al Vicino, é lo fteflb', 
che fabbricarla fenza -quei dritto , che dicono i Giure- 
confulti : Ma poiché ciò, che fi fa fenza dritto, fi la còii 
ingiuria, ed emulazione; dunque dovivano le leggi affolu- 
4 tàmente fiffatte opere proibire, fe non volevan permettere 
piuttofto l' impuniti al dolo , alla forza , cd al danno. E 
nel Foro non può ricevere un’ ufo contrario nel giudicarli, 
perchè altrimenti fi darebbe luogo ad un principio d’ im- 
moraliti, e di antifocialiti. Ma vediamo fe le^ leggi effet- 
tivamente dettano cosi, c fe così la fentono gli Eruditi', 
ed i Forenfi., 


(0 De nov. oper.nunc. queefl. r. pf/tlud. ». 5 , & 6 . * 
(a) Ibid. -n. 7, o n. 1 li . . . ‘ > 
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Prifco Giavoleno in lai guifa ragiona fai danni, che voglion- 
jì altrui recare fenza neceffità , e proprio Tuo vantaggio, o 
comodo, (x) “ Si .i.nferiarum £>ominus ^Edium fuperioris 
», Vicini fumigandi caufa fuaium faceret , aut fi fuperior 
Vicinus in inferiore? iEdes quid aut projeceric , aut iq- 
„ fuderit: negar Labeo injuriarum agi poife Quod falfutn 
>, puro , fi tamen injuri<t faciendce caufa irmnittatur . ( 

Comizio Ulpiano per fentimento di Ulpio Marcello forive 
; ancora in quelli efpreffi termini: (a) “ Denique Marcellus 
„ fcribir, cum eo, qui in fuo fodie/K, Vicini fontem aver- 
„ tit, nihil poife agi: nec de dolo a&iooem: & fané non 
„ debet habere fi non animo Vicino nocendi ,fcd fuum agrum 
,, mcliorem faci tndi id fecit . “ Ecco in quella legge la col- 
lifione dei doveri.. L’ utilità da parte lua , e ’1 '.danno da 
parte del Vicino. 11 Giureconfulto fa prevalere 1' officio 
dovuto a fe fteffo. V . V , ùf. v . . , 

Infatti lo fielfa Ulpiano fcrive poco dopo : (j) “ I jn fumma 
„ puto ita demum aqu* pluvi* arcend* : locura a&ioqem ha- 
„ bere fi aqua pluvia, vel qu* pluvia crefcir , noceat non 
„ naturaliter, fed opere faflo : nifi affi colendi caufa id 
„ fnElum fit . ‘ .i, 

Giulio Paolo fcrive ancora cosi.: (4) “ Idem Labeo ait Vici- 

„ nus flumen torremenx avertit , ne aqua ad eum pqrve- 

„ niat, & hoc modo, fit effeflum , ut Vicino noceatur , 

„ agi cum eo aqusc pluvi* arceodae non pofle: aquam enitn 
„ arcere, hoc effe curare ne iafluat. Qua fententia veijor 

„ eli . Si modo non hoc animo fccf , ut cibi noceat , fed ne 

s> fibi noceat Ecco la neceflità di evitare 4 deteriorazione, 
e*f danno del proprio fondo , palla curandoli , che eoo ciò 
& rovefcialfe il danno fui campo del Vicino. . . . ’j 

. .... . r- 1 *-, Il !■(."_* I - * '7CC 

— — t ■ g ^ r wrt>r?r — - 

(1) L. 44 ff. de injùr. 

(2) L. 1 §. ix, de^aqu. & aq. pluv. arcend. — 

(3) D ■ l - 1 §* ff" . . .1 . " 

(4) £• 2 §* 9 ffr tod. - , v .• . v- • j 
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Ma non Tempre, ed indifferentemente farò lecito recar danna 
al Vicino per recar utile a fe fteffo . La legge permette 
ciò fidamente nel conflitto dei doveri. Ma quando quelli 
poffono tutti e due adempierli , allora bifogoa procurare il 
proprio vantaggio , cd evitare affolutamente il danno altrui. 
L’ infegna Ulpiano dicendo s (i) “Sed & foffas agrorum 
„ ficcandorum caufa faflas, Mucius ait fundi colendi cauli 
„ fieri .• non tamen oportere corrivand* aqua: caufa fieri: 
,, ftc ertim debere quem nteliarem agrum fuum faccre , ne 
„ Vicini deteriorem faci et . 

Suila fantìti di quelli principe dunque , e full’ irrefiftibil ra- 
gionevolezza di quelle leggi poggiati e gli Eruditi , ed i 
Forenfi hanno infognato di effere illecite le opere fatte ad 
emulazione . Ma qual mentecatto poteva infognate il con- 


trario ? 


Strichio ecco come da fuo pari fcrive sù quello affunto : (2) 
„ Omnia ad atmulationem fieri inrelliguntur , qu« cuin 
injuria alterius , & animo noceodi, non utilitatis , vei 
„ neceflitatis propria: gratia fiant. Seu qus fiunt non pro- 
„ fiat mihi , fed alteri principaliter noceat . . , . feu ipfe 
„ faciens nullam inde feotit utilitatem , Vicinus vero dara- 
nutrì : vel ubi aliqua quidam fed exigua facienris utili* 
„ us, Vicini vero gravilfimum damnum . . .'. Vicini ve- 
„ ro damnum licei non 'femper effe&u tale fit , fufficir fi 
„ opinione poflit talfe «Rimari ; non enim hic ftriéle ca- 
„ pitur damnum prò patrimoni! diminuitene , juxra Bald. 
„ confil. 182. n. 2. 1 . t. Card. Tufch.' Pra£l. Conduf. lit. 
„ D. Conci. 4. «1. 4. Sed ètiarn prò diminuitene cornino- 
•„ ditatis , quam quis in fuo prsdio habere poterat . 

L 4 iftcffo infigne Autore profiegue t (3) “ His jam praemiflìs 
„ facile refpondendum puto ad quasftionem an liceat fine 
„ vino «mularionis aquat venas prarfcindere in fuo fiindo , 

')» qu® 


(1) In d. I. 1 § 4 ff. de aqu. (? aqu. pluv. qrcend. 

(2) Di/p. 17 cap. 1 n. 12 1^, . 

(j) Cap. 2 ». 4 s 6 . 
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„ qux derivante in ajienum, & puteum fodere ,qu$con- 
„ fluat aquas in fondo alieno.- Et refpondeQ quod Gc per 
M 1. (. §.deniqup 15. ff de aq. & aqu. pluv, Jarcpnd. 1. fi 
„ nemo 21. ff- eod. 1 . Proculus 2 6. ff. de damo, infeft, 

„ GaiL 1 . 2. obf. <Sp. a. 1 z. Marcabrua. ab Anguill. Con» 

„ Gl. 49. n. 14. Facio eoim hoc ex necefiitate, 8c inten* 

„ do hic primario utiliptem meam , fondura Ù4 melio- 
„ rem redditurus. Non obflat quod Vicinus meus ita latdì 
„ videatur. Fit enim hoc tantum per jndire&um , Nam 
„ duo vincula moralia hic concurrupt Amor Noftri , & 

„ Amor Proximi . Cum ergo uoum horum Jxdendum, id 
,, prxferendum fané , quod Tigat fortius. Fortius autem li- 
„ gat Nofiri , quia ordinata charitas incipit a fe ipfo per 
„ 1 . Nullus videtur 55. ff. de, R. J. J,. Nemo 151.1^ eod. 

„ 1 , injuriarum 13. §. 1. de injuriis Se c. 

Finalmente lo fteffo . Strichio (t) „ Cpnje&urat ex quibus 
„ aemulatio proterva praefomatur font foquentes I. Quando 
„ firuéfora nova non eli necelfaria ; quando nullam , aut 
,, fatis exiguam adfert utilitatem &p.‘' Ecco dunque quel 
principio conofciptivo deH’emu-lazione , che fecondo i Dot- 
tori deveci fervir di fiaccola ,.iq riconofcerp fiffitte opere. 

Infatti Stefano Graziano iofegna (2) Et quamvis smulatio 
„ non praffumatur, tamen aliud eli quando ex circumftan- 
,, tiis , Se conjedforis apparet de nulla utilitatc , aut neqdf- 
„ fitate xdificantis 4 • • > Prouc regulariter aftus allaturu? 

„ modicam utilitatem prxfomitur ad alium, finqm procura- . 
„ tus , Se ad xmulationenj , & ndfeélationem ,, qua; non 
„ debet peraiitti .... de militate autem domini non fi* 

„ lutn apparet T fed potius de damno ; nam confiderqtis 
„ fumptibus , ,Sc aliis circumftantiis fofli,clare confiat plus 
„ effe in impenfa , quatti in fruffo , quo cafu p;sfumitur 
„ animus amulandi , .'.q Ih ^ - 

11 tede citato Polito: (3) “ Cteterum ad , xmulationem foa- 

■ ■ » ■ - ■ — — ' ■' -■■■— — ■■■■■■■ " 

(1) Cap. 4 ». 6. • 

(2) D'ifcept . Forenf cap . 745 ff- 37 3^ 39 - 

(3) . De nov. c per, nunc, quajì. io n, 14 f e M f 
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dendatrj, 8c probe dignofcendam prx reliquia circumftan* 

„ tiis ex peculiari cujufque fa'fti fpecie plerumque emergen. 

„ tìbus, rria fignanter foleanr confiderart éftrema apud Ju- 
dices probatiffima . •“ 1 1 •-' * . 

„ Primo nimirum ponderar! meretur pendenza diffidiomm, & 

„• Ut tum vel pmeritarum, vel prafentium ,' vel crimina- 
J lium,Vel etiam civjlium inter Vicinùs agitatarum,quippe 
„ earumdem difcrimen facik:m,& naturalem aeceflum atnu- 
„ lariotii aperit, ejufdem pradùmptionem inducit ex ratio- 
^ nibós late congeftis per Menochium de prasfumpt. lib. 6. 
j, pnefumpt. 29 n. 16 Spere!!. decif. 55 * n ’ 34 -Caspoll. de 
„ fervit. Urb. pratd. cap. di fub. n. 3. verf. Puto tamen . 
Secóndo ubi feneftne in proprio pariete per aedificantem de 
„ novo apertas , nullum aut fané levijjimum eidem affcrunt 
„ vrilitatis pretium . Confulto dixi nullum , aut fané levif- 
„ fimum commodum ex regola, quod in fubjeffa materia, 

„ atiifque huic affinibus nibil , & parui w de jure aquiparan- 
,, tur, ut tradunc^&c. 

Tertio denique quando Vicinus e converfo a feneftris per 
„ *dificantem apertis,- vel per aliud opus novum ab eo- 
,, dem .^Edificante £>élum , feu priparatum eflct recepturus 
„ grave, Ó* notabile precjudicium \ potifTtmum fi mutuo lu- 
„ mine concurrant ad detegendum aemulationis animum , 

,, tum qravit/it damai ex parte Vicini, tum levitai cammodi 
„ ex parte 'JBdifi'eantiif ut tradunt &c. 

Or nel cafo nolVro' in efame'chi potrà negare di concorrervi 
tutti e tre gli eftremi ricercati dal Polito , oltre le dive r- 
fe altrè urgentifli me congetture emergenti dal fatto , rU 
marcate già nella relazione del TavbLario D. Pietro 
Schioppa , per poterfi ; ficùramenre decidere ,.cbe lil mu : 
raglione“ in difpma u f<Mfe fiatò fatto ad emulazione? Ed ìq 
vero il Duca di Pefcolangiano non avea avuto per lo in: 
natlzi alcun pizzicore di coftruire fiftàtro mur.iglione, giao- t 
che giuffa il patto avuto coll’Ofpedale di S. Giacomo , do- 
vea farvi o le ringhiere di ferro all’intorno, o lafciare il — 
laftrico carofo. Ma egli (offerto avendo un’onta dal Gellor 
de’ negozj del Barone nella fabbrica del nuovo piano , che 

. • * erab 
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ereflè fui rifaputi quartini, nell’ avergli nunciata in Vicaria 
k nuova opera, perciò fi difpofe a mutar penfiere, ed in- 
vece di fare le ringhiere di iferro intorno ; le fece (oltantb 
nei lati di S. Giacomo , e del Monte Capece .• e quando 
fu neHato dirimpetto le finestre dei Barone, v’inalzò a difpetto 
l'ingente, e Iterile muraglione. Ecco dunque quello fdegno nato 
I. ex pendcntia dijftdiorum , & htium , caufale dell’ emulazione. 
Dippiù il Duca di Pefcolangiano , con aver fatto coftruire fòlla 
Tua loggia l’ inutile muraglione , non accrebbe certamente il 
comodo , o la rendita della fua cafa . Ecco dunque II. nul- 
lum , aut fané ievijjtmum utilitetis pretium . Il Duca di 
•Pefcolangiano colla coflruzione dell’ ingente muraglione ap- 
portò finalmente al Barone III. grave & notabile prgjudi- 
cium. Ecco dunque tutti gli eflremi , atti a far rilevare i’ 
emulazione. E che ciò fia vero balta afcoltare il noftro Pe- 
rito contrario Avellino, il quale fi efprime cosf:(i)“ Paf- 
„ fo ora ad efaminare il danno, che dice lo fteffo Tavo- 
„ lario Schioppi di appartare tal muro alia cafa del Baro- 
„ ne di S. Donato. Quale quefto danno fia vieo dal me- 
„ defimo efpofto nella terza di fopra rapportata di lui con- 
„ fiderazione , cioè 1’ occupazione delle due fineftre , che 
„ fono arrincontro nella cafa di S. Donato, la diminuzio* 
„ ne del lume alle due flanze del primo pkno nobile di 
„ quella cafa, la perdita dell'aria, e quella del prospetto 
„ d’un’eflefa atmosfera: Ed a quefte confeguenze può an- 
„ che a^iugnerfi l’altra da effe Tavolario Schioppa gii 
„ dapprima riferita fol. 48. della perdita dall’ una delle der- 
„ te fineftre del profpetto del largo di S. ferdinando , e 
u della ftrada Toledo; e può aggiungerli ancora i’ altrà 
„ circoftanza da effe Tavolario .Schioppa non rimarcata -, 
„ cioè dell’ ofeuramento ancora della cucina della cafa di S. 
„ Donato fottopofta adì’ anzidetto di lui primo appartamene 
„ to, e ciò a motivo di altre aperture , che trovanfi iq 
„ poc’ altezza dal piano del fopradetto ‘terrazzo Scc- / 1 
- . . ,. u . • t >■ *1 .c UDr > 

•y ■ * ■ % — n- '» ", -U " ~l u .I » 1 1 * ' 1 * " '** " 

(t) Fol. - . 7 
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®r fe non ricercano altro i Dottori per rilevare, che un’ope- 
ra fia (lata fatta ad emulazione, fe non che la non necef- 
fità , e la nefluna utilità dalla parte^del Vicino, ne fiegue 
per confegueoza , che quelli due eftremi folamenfe coftirui- 
icono il principio conofcitivo dell’Emulazione , e l* altre 
congetture fervono per avvalorarne vieppiù il giudizio . 
„ Quilibet enim ( fcrifle il Cardinal de Luca (i) poteft 
„ projicere fuum in ejus folum prajudicium , non auteni 
„ alterius; unde quando aftus facienti non prodeft, & al- 
„ teri nocet, continere dicitur fraudecn, & aemulationem 
„ ad communirer notata in 1 . Altius C. de ferv. 8c aq. 
Ettore Capecelatro Icrive ancora cosi: (a)“Nam dicitur fieri 
„ ad aemulationem quando qui vult edificare hocfacitcum 
„ incuria, & damno alterius, animo nocendi , non utilita- 
„ tis, vel neceffitatis, & quando aedificanti non prodeft , 
„ & vicinis nocet &c. “ . E cosi la decorrono ancora tut- 
„ ti gli altri. Dottori (3). , . . 

Or dopo aver noi fatto vedere tanto per 1 ' evidenza de’ fatti, 
conteftati da due relazioni uniformi ; quanto per l’ eviden- 
za 


(1) Difcurf. 79. de Regai. ». io. 

(2) Deci/. 50. ». 8. 

(3) Vedi Aleflàndro Imola confi 174. l’Ondadeo con- 

fult. p. 5. confi 80- ri. 35. Aimo Cravetta confi p 4 n. 2. 
& confi 87*5. n. 7. Giafone Voi. I. confi n. 8. Paolo de 
Cadrò part. III. confi 4p. n. 6. Giovanni Cefalo lib. I. 
confi 130. n. 11. & feq. Boerio dee. 310. n. p. Stefano 
Bertrando p. I. voi. 2. confi 296. n. 2. Covarruvia refol. 
var. lib. III. c. 4. n. 8. & c. 12. Bernardo Greven lib. II. 
pra£l. conclufi 69. n. 4. Andrea Gaillio lib. a. obferv. 69. 
Mafcardo de prob. conci- 6t. Ludovito Molina de juft. & 
jur.tr. fi. Difp. 7op. Menochio de arb. jud. qusrft. lib. II. 
caf. 15 d. , & de prafumpt. lib. II. prxf. 29. CepoJla de fer- 
vit. Urb. prxd. cap. 82. Carpzovio part. 2. confi. 41. defin. 
11. Mevio lib. III. tir. 21. art. 1. & art. 7. n. 3o.&feqq. 
&c. & c. &c. ' \ “ 
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za di ragione, che l’ingente muro coftrutto dal Duca di 
Pefcoiangiano fu ad emulazione, per cui deve demolirli ; 
niente altro ci reftarebbe a fare, fe non che di ammainar 
le vele. Ma per evitare gli equivoci , che a tempo, e ad 
arte li cerca fpargere dalla Parte, ci rella a noftro malgra- 
do molto altro mare da valicare . Perciò liamo coftretti a 
fcrivere vieppiù diffufamente per una rifaputilfima materia, 
che non meritarebbe tanta follecitudine , e cura. 

CAP. IL 

Si defìnijcono alcuni vocaboli , adoperali nella 
prejente materia , a fcanfo degli equivoci, 
che fi pretende far Jorgere da ej)ì . 

i i 

§. I- Della neceflìtà, ed utilità prediale. 

O Gnun fa che gli oggetti de’ noftrì penfieri eflendo o co- 
fe, o modi di cole, le parole ilìituire a lignificarli lì 
chiamono nomi. Que’che lignificano cofe nomi foflantivt 
come Terra , Sole, Mare: que’ che lignificano modi , e de- 
notano il foggetto a cui convengono, come bello , ameno , 
grato , fi chiamano nomi aggettivi , Or quando per attra- 
zione di mente li concepifcono quelli modi, fenza riferirli 
ad un determinato foggetto ( imperocché allora in qualche 
foggia fuflittono nell’ intelletto da fe foli ) ■ s efprimono 
con nomi foftantivi , come bellezza, amenità, utilità. La- 
onde è pregio dell’opera qui d’avvertire, che quando i 
nomi foftantivi Lignificano le cofe , non poffono produrre 
in noi, che delle idee chiare, e diftinte: quando però i 
nomi foftantivi fono originati da nomi aggettivi non pof- 
fono produrre in noi , che degli equivoci , e delle idee 
ofcure , ed indiftinte. Or la neceffità , l’utilità , l’amenità , 
la voluttà , ed altri confimili vocaboli della materia , che 
trattiamo , non eflendo , che foftantivi originati da aggetti- 
vi , hanno dato luogo alla Parte tentare di far breccia coll’ 

B i cqui- 
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equivoco dei medefimi. Noi dunque cercaremo di non ca- 
dere in tali infidie. , . 

Incominciamo dunque a vedere pofa fia la. nectfffttà , la quale 
nella materia in cui verfiamo é quello dato dì conflitto , 
in cui un vicino, fenza aver nitro fcampq, fi trova affretto 
da oppofti , e potenti motivi o di evitare l’ irreparabil per- 
dita, oppur la deteriorazione del fuo fondo ; permettendo, 
che fi perdi, oppiar venghi deteriorato il fondo del convi- 
cino, ad oggetto di falvare il proprio: e viceverfà . Le 
opere dunque, e le fpefe, cfie per tal motivo fi fanno di- 
confi neceffarie . 

siccome poi la migliorazione , ed utilità de’ fondi confitte nell’ 
accrefcimento della rendita de’ medefimi , còsi egualmente 
cotefto vantaggio prediale è fpefle volte in conflitto col 
danno, o fia diminuzione delle qualità buone dei fondi limi- 
trofi. Le opere, e le fpefe, che per tal motivo fi fanno, 
diconfi utili. Con quelli rifehiarimenti dunque non poflbno 
eflere equivoche refpreffioni delle teftè citate leggi , ove 
diconfi : “ Si modo non hoc animo fecit , uti cibi noceat; 
„ fed ne libi noceat tz Si non animo vicino nocendi fed 
„ fuum agrum meliorem faciendi id fede =3 Noceat non na- 
„ turaliter, fed opere fafto : nifi agri colendi caufa id fa- 
„ étum fit ec. “ E che le noflre definizioni fieno vere , 
.ecco come Ulpiano in l. uff. de impenf. in res dot. fall 
dice intorno a ciò: “ Impenf* neceffari* funt quibus non 
„ fa&is dos imminuitur : veluti aggeres facere , flumina 
„ avertere, pedificia vetera folcire, itemque reficere, arbo- 
„ res in locum mortuarum reponere . Utiles funt, veluti 
,, pecora pr*diis imponere, id eft ftercorare „ . Ed ivi il Go- 
..tofredo : “Neceflariis omiffis deterior: utilibus omiflìs non 
„ deterior; faétis vero fruftuofior,,.E Paolo in 1. yp. ff.de 
„ Verb. fignif.,, dice : “ Impenf* neceffari* funr, qu* fi fa&s 
non fint , res aut peritura , aut dèterior futura fit : uti- 
,, les impenfas Fulcinius ait,'qu* meliorem dotem faciant, 
„ non deteriorem effe non finant, ex quibus reditus mn- 
,, lieti adquiratur. Sicut arbufti, paftinationes ultra quarti 
>> necefle fuerat ec. M E nell’ifteflà maniera dallo fteffo Ul- 

pia- 
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piano viene infegnato « in 1. 5 ff. de impenf. in res dot. 
» faél. ult. , & in I. 13 §. 5. in fin. de ufuf. & que- 

„ mad. „ e da Paolo ancora “ in 1,6 ff. de impenf. in res 
„ dot. faél. 

Ecco dunque qual’ é quella prediale necejjità, e quella pre- 
diale utilità, che han ricercato i Dottori non guari citati, 
per poter ciafcuno fare ipfo jure delie nuove opere nelfuó 
fondo libero anche col danno de’ fondi vicinali. 

Ciò porto, fi può indurre col fatto una ferviti al fondo al. 
trai fenza una prediale nccejjità , e fenza la reale utilità del 
fondo proprio? Signornò: giacché quello appunto è il cafo 
dell’ emulazione : indurre nel fondo altrui una ferviti 1 un 

danno fenxa i due ricbiefli incentivi. O fia: diminuire col 
fatto una qualità al fondo altrui , fenxa accrefcerla al pro- 
prio . Ma fi può almeno coftituire col patto ? Neppure : 
giacché, ripugna al buon coftume civile : la ragion delia 
quale non autorizza giammai un contratto , con cui un vii 
cittadino fcendefle ad obbligarli di recar danno al fuo fon- 
do, o fia diminuire al medefimo una qualità , fenz’accre-, 
fcerla all’ altrui . Avvegnaché quando noo è inerente a li- 
mili contratti la caufa civile , qual'è l'utile de’ contraenti, 
neppure la ragion pubblica accorda 1’ effetto civile per la 
validità di erti . L. Jurifgentium 7 §. 4 ff. de pad. E ciò 
vale non folamente nelle ferviti prediali , nelle quali ver- 
giamo , ma anche nelle ferviti perfònali , e nelle altre ob- 
bligazioni. Né foffriremo di lafciare indimoftrato il noftro 
aflunto fenza l’autorità di valentuomini. 

Si afcolti di grazia il Donelli “ lib. II. cap. r. n. 4 & 5. 
»„ Pradiis pofitis, in quibus volemus condirai fervitutem , 

» proximum eri c ad fervitutem pradii conrtituendam , feu 
„ ad hujus conrtitutionis notionera , ut fpeéletur utilità? 

„ pradii , cui fervitutem quxfitam volumus . Hic vero fi- 
„ nis eft fervitutis omnis , hujus utilitas ; cujus etiam cau- 
„ fa fervitus omnis quaeritur in alieno 1. quoties 15. ff. de 
fervit. Idem hic finis initio fervitutum genera diftinguit, 

,, ut quemadmodum fi qua non fit conftituta ad utilitatem 
„ alicujus perfonas, non ert perfon* : Tic & fi qua non erit 

B 2 „ con- 
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„ conftituta prasdii caùfa, non fir pratdii . Ita tìic finis «fi 
„ io hoc genere, quem predio invita ance omnia fiatai 
„ opérteat : fine quo quax:umque addideriraufs ipoftea , ut 
„ efficiatur ha:c fervitus , taraen predii fervitus> effe non 
y, poteft , • ' l 

„ Qua; fervitus in alieno meliorem caufam praedii noflri non 
„ faciat ea non eft predii fervitus 1. fi «des 38 ff. de fer- 
„ vit. urb. praed. 1. veluti in princ. & §. 1 verf. quid ttt- 
„ go ff de ferv. rufiic. prad. Hinc iliud Pauli in 1 , ut 
„ pomum ff de fervit. Ut pomttnt ieccrpere lietat v ut fpa- 
„ trari , (y canate in alieno pojjimut , fervitus imponi non 
„ poteft . Quifquis enim jure confìituto alterum in re fua 
„ quid facientefu cogitur pati , hujus res fervit. 1. quoties 
„ in fin. ff de fervit. Quifquis item in re fua jus fuum 
,, aliqua in parte deminuit , alterius auxit, fervitern rei fuse 
„ impofuit I. de pupillo §. & belle ff de oper. nov. nunc. 

ragionano ancora Otomano Lib. 8. cap. n, il Wefem- 
bech. ad ff. de fer. ». 2 & 3 Errico Zoefio colf autoriti 
di Bartolo ad l. fervirutes n. z ff. de fervit. Goveano in 
condì. I. quoties cum li et fundo ff. de fervit. Francefco 
Balduino Catechef. jur. Clv, cap. 3. de fervit . , e tutto il 
rimanente efercito togato, neffuno eccettuatone. 

Infatti il Giureconfuito Pomponio in l. 15 de fervit. efprefr 
famente infegna, che una fervitù , che non intereffa, non 
poflìamo coftituirla. Quotiens, nec prediorum fervitutes 
„ funr , quia nihil vicinorum inrereft , non valet : veluti 
„ ne per fundum tuum eas aut ibi confsfìas : & ideo fi mi- 
„ hi concedas /ut tibi non effe fundo tuo uti fruì nihil agi- 
„ rur: aliter atque fi concedas mihi jus tibi non effe in 
„ fundo tuo aquam qu.tr ere , minuendi aqua mea grafia , 
Ma a queflo fentimento di Pomponio fi potrà opporre l’ auto- 
rità di Labeone in l. 19 ff. eoi. , il quale fembra,che in- 
ferni tutto il contrario: cioè , che poffa coflituirfi anche 
una ferviti* inutile, dicendo efpreffameote : “ Ei fundo , 
„ quem quis vendat , fervifutem imponi , & fi non utilis 
„ fir, poffe exiflimo: veluti fi aquam alicui debere ducere 
non expediret, nihilominus ponftitui ea fervitus pofiit : 

- c „ qua:- 
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„ quasiam eaim debere habere poffumus , quamris ea no- 
„ bis utilia non fune . 

Di due maniere conciliano i Dottori 1 ’ apparante antinomia 
di quella due leggi. Alcuni dicono, che Labeone averte 
iatefo parlare dell’ inutilità attuale , e dell* utilità futura . , 
la quello cafo non fi oppone il contratto al buon coftume 
civile. Alcuni altri dicono, cha Labeone averte iatefo par* 
lare dell’inutilità perfonale del venditore del fondo, e dell’ 
utilità prediate del medefimo. Avvegaacchè può Ilare, che 
chi venda un fondo, ne abbia un’altro limitrofo a quello 
venduto. In quello cafo un padrone, che ha la facoltà di 
poter vendere un fuo fondo nell’ intiero fno fiato , uti opti- 
mut mminwi, ha la facoltà ancora di poterlo vendere con 
una riferba a fe, e con una qualità di mano, vai quanto 
dire con una ferviti* parfonale a fuo favore , o con una fer- 
viti* reale a prò del fuo fondo confine . 

Il Djarena ad l. 15 ff. de fervit . , il Merillio ad l. 19 ff. 
eod . , e tutti gli altri Eruditi non conciliano altrimenti que- 
lle due in apparenza difeordi leggi . I comentarj de’ quali 
fono aurei e nitidi a fegno , phe con difpiacere non li ri- 
peti amo , 

Perché il cammin è lungo, e ’1 temoo è corto . 
Soffrali però di fentirfi il folo contento del dotto , ed 
eruditismo Marco Aurelio Galvano de ufufr, cap. 3 1 n. 

7, ( 5 * fetfif. Egli cosi -fattamente ragiona: “ Ab ufufrufta 
„ modo, ut filem impleamus, ad reale? fervi tutes , ite mque 
„ ad conventiones conftitutas de rebus inutiiibus progredia- 
„ mur. De fervitutibus realibus confi lerandum eli , earum 
„ duolicem effe utilitatem , alteram rei , & alteram perfo- 
„ n* quod Pomponius docet in l. quoties 15 in princ. de 

• „ ferv. cuna ait. Qjntie < nec bjm'nu’ w, nec pmdioruw fer - 
„ vitate! (unt , quia nibit v\rint>rum intereH ec- idell vici- 
„ norom hominum , & Dratliorum: hunc eaim locum non 
„ intelligO ita, ut hominum ad psrfonaies , pradiorum ve- 
ro ad reales retulifle videatur^fed ita quali dixerit Iélus: 

„ (jhttie ! nec hominum , nee pradiorum f e- vitate! f talet ec. 
Argumento eli , quod l£lus haac regulaaa conftituit in 
B 3 »» vi- 


■ 11 . Google 


*&( *4 ttfr 


„ vicini*, inter quos proprie conftituuntur fervitutes predio* 

„ rum , cum perfonales edam inter longe remoto? indu- 
„ cantur . Et vero quis non videt , ideo -utile? effe istas 
,, fervirutes prediis, ut fimul fine utiles pradiorum Domi. 
v nis, quorum intereft vicinum fundum fervire proprio 
„ fundo ; Sed tamen uttumque tales fervitutes prafdent 
„ utramque utilitatem, fatendum nihilominus eft, confide. 

„ rari principaliter pra:dii , confequenter autem perfona uti* 
t , litatem arg. I. 4 & 1. 5 mihi 20 §. ult. ff de ferv. 

pred. ruftic. quamobrem ha fervitutes dicuntur predio- 
„ rum , quod non a perfona perfonae , fed a predio debe- 
„ antur predio , fine quo nòn confiftant , 1. 1 § t ff. corri. 
,, prad. & § ideo inftit. de ferv. Et appellantur qualitates 
ì, prediorum, imo corpora, & predia 1. fed fi 17. ff. de 
„ except. 1 . quid aliud Sd.ff de verb. fign. Hinc fit ut in 
,, hanc quaftionem: Uftrum pofjit con/litui fervimi mutilisi 
„ iotueri debeamus utilitatem non perfona , fed predii , 
„ quod confirmat etiam 1. ergo in fin, ff. de ferv. prad. 
,, ruftic., ideoque cum cauto m fit , ne fervitutes inutiles 
,, admittantur, id eft intelligendum de bis, qua fine inu- 
„ tiles prediis, nam fi fint utiles praediis , fed inutiles per- 
„ fonis , refte confiftunt ; ut oftendetur infra ex i. pen. ff. 
„ de ferv. contra fi inutiles fint prediis , verum utiles per- 
„ fonis non confiftunt ,• ut perfpicue demonftrabitur cap. 
„ feq. ex 1 . ut pomum 8 ff eod. ...... In fervitutis 

„ conftitutione non attenditur utilitas perfona, fed pradii: 
,, hinq igitur contigic^ ut fi venditor fundi pàéto veoditio- 
„ nis eidem fundo fervitutem imponat, ea refte impofita 
„ cenfeatur, fi , ut juris eft,alicui predio ( quod fibi ven* 
ditor retinuit ) utili* fit< ; quamvis fit inutilis perfona 
„ venditoris ipfius.- hoc vult Labeo io d. I. pen. cum ait 
,, fundo , quem quii vevdat fervitutem imponi , &fi non 
5, utilis fit , poffe exifiimn. 1 1 la enim vetba .• (yft ffon usi- 
ti lis fit ita font interpretarida , qoafi diflum fuifferr etfi 
11 non utilis fit perfonis, five ipfi venditori fervitutem im- 
„ ponenti : atque in hac interpretatione Labeo ipfe me 
yt confirmat , cum ita fernet exponat , dum verba predilla 

„ polì 
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„ pofl pauca rurfus fic cffert : m nobis utili* non 

„ fum . Iftud enim AfeWr dare oftendit , agi eo loco de 
ferviture inutili non prasdio fed, pedona: ec. 

Conchiudiamo dunque con fìcurezza eflere contro il naturale 
e buon cofturae civile coftituire } o fia patrizzare una fer- 
viti» prediale , fenza 1’ utile del fondo dominante . Infatti 
come permetterà la legge, che un Cittadino pattizzi un 
detrimento del fuo fondo , fenza aumentare una qualità r 
Utile al fondo del vicino? Or fe ciò non è lecito farfi col 
patto, viemaggiormente non potrà un Cittadino indurre col 
fatto dna diminuzione di qualità nel fondo del Vicino 
fenza recar vantaggio al proprio fondo .u • ' 

Premette tutte quelle co fe , retta chiaramente anche dimoftra, 
to , che nel cafo in efame dell’emulazione , parlando gli 
allegati Dottori dell 'utilità dalla parte dell’Edificante, in- 
tender fi debba della fola utilità prediali., e non di altra r 
qualunque utilità, come feguiremo a vedere più oltre. 


Del Comodo 

, *) , T 

. - ; .. f * - : r i 

B lfogna rifovvenirci pria di pattare avanti , che "in mate- 
ria di emulazione, i Dottori da noi allegati oltre dell' 
utilità richi?tta dalla parte dell’Edificante, “fanno equivale- 
re anche il comodo del medefjmo . Qr còs’ è mai coretto' 
còmodo? ' [- - ' 

Se 1, utilità prediale confitte nell’aumento della rendita d* un 
fóndo, il coondi confitte nell’ufo vantaggiofo del medefi- 5 
mo, che ne fa per fe il padrone, o a dfsh : porzione , q> 
qualità buona inerente al fondo medefinio . Sì raccoglie ciò 1 
dalle parole di Ulpiano in l. x. §. ir. ff- de 'atf. cot. 

Egli .dice : “ Illud quatritur, utrum ea tà'ntum aqua 
5 >jhis interdiflis contineatur, quae ad agrdrn irrigàndum 
„ pertmet, art vero omnis,etiam ea quas ad nfiim quòque 
„ & «pommodum noftrum? Et hoc jure utimur ; uc hse 
» quoque contineatur. 

B 4 §. IH- 
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Dell’ amenità prediale*,- <* fìa della voluttà, 
la di cui caufa efficiente c dal fondo 
ameno. f, 

M A fe indurre eoi fatto , o eoftituir col patto non fi pò- 
tri una fervitù lenza l'utilità reale del fondo domi- 
nante, potrafli almeno indurre, o coftituire per cagion d’ 
amenità ? Molti Dottori rifolvano tal quiftione per la ne- 
gativa , feguendo la norma della Giurifprudenza antica , la 
quale non foffre, che fi diminuifea una qualità utile al fon- 
do ferviente per accrefcere una qualità amena al fondo do- 
minante r • 

Infatti ripugnarebbe ai buon fenfo, ed a quanto abbiam di 
fopra efpófto, che un Vicina devùfie dal fondo del Con- 
vicino l’acqua, che ferve ad irrigarlo, per condurla nel 
fuo fondo, onde farci una zampillante fontana, ed una va- 
ga pefchiera. Quando è in collifione l’utile, o il comodo 
col diletto, deve quello cedere a quelli. Ma tutto ciò og- 
gi va bene per le fole fervitù, che fi vogliono indurre col 
fatto, e non per; le ferviti! , che fi vogliono coftituire col 
patto. Imperocché fe è lecito a ciafeuno disfarli dell’ intie- 
ro fuo fondo; perché non gli farà lecito ancora disfarli d‘ 
una qualità buona dello fletto? Eppure nell’antica Roma 
per cagion dell’agricoltura ciò non era caufa civile atta a 
poter coftituire una fervitù. Ma ficcome quei medefimi Ro- 
mani., che rinunciamo poi l’agricoltura in mano de’ fervi, 
Q.non ebbero npai nè coftituzione certa, nè leggi che fca- 
torite foflero da un’unità, e coftanza di principi conformi 
alla ragion naturale, ed ajllo, ftato di focietà*, in cui vive- 
vano, ma fibbeoe dagli accidenti; cosi non ebbero neppure 
cotturpi civili, e leggi perpetue, ed immutabili. Imperoc- 
ché le di loro leggi fi refero fleffìbili a paragone , che li " 
refero morbidi gli animi loro; e l’antico rigore del dritto 

il 
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chi giorno io giorno fu mitigato, e- mutato, (t) Or ciò 
palio fe le leggi delie dodici tavole non riconobbero altre 
lervitù, che le fole prediali , e le foie prediali riconobbe- 
ro i Tiberj Caruncaoj , i Papiri > gli Appi Claudi, i Sem- 
pronj Soft » e gli altri prifchi Qiureconfulti : folto gl’ Im- 
peradori pero , allorché Roma divenne tutta cafcante di 
vezzi , que’ Qiureconfolti iftituirooQ ancora le ooq prima intefe 
ferviti» per fonali , e contro natura i fondi ( come i mede, 
fimi Giurecqnfulti s’efprimono ) fervirono alle perfooe. E 
poicchè nella congerie del Qigefto Qon abbiam altri rude- 
ri ammonticchiati dal noftro Tribuoiano , fe non i franti 
refponfi de’GiureconfuIti recenti , i quali già avevan dona- 
to la Cittadinanza Romana a fiffatte nuove ferviti!; è inu- 
tile più difputarfi fe poffa oggi corti tuirfi una. fervitù per 
fola cagione d’amenità, 

Djpoicchè, fe l’utilità è una qualità buona del fondo, l’arae- 
jnità é ancora una qualità deliziofa del medefimo: e viene 
efemplificato dai Romani Giurecoqfulti nei poderi urba- 
ni (2) nel folo grato profpetto d’ un’ abitazione ; e nei po- 
deri rullici aei cafmi , fontane , pefchiere , bagni , viali , e 
fiatili. Non mai parò colla ipittura a frcfco d’ no tnura- 
glione, .. ;> r ; ; 

Coterta amenità ( eh’ è una qualità del fondo ) è la caufa 
efficiente , e (officiente ad eccitare un piacere lecito, , ed 
una lecita voluttà neH’aoimo di chiunque; e perciò i fon- 
di amen} ficcome fono anche in commercio per le facili 
vendite di erti, e per i facili -.affini, cosi nella Qiurifpru- 
denza media vennero riputati di avere ahquam ut'tlitotem , - 
cioè, un- utilità fe non per la caufa primitiva della rendita, 
nafeente da frutti neceffarj per la foifilìeaza della vita uma- 
na; almeno dalla rendita originata dall’ Amenità per 1’ oc- 
caffion del ludo crefeiuto nelle focietà civili. 

Chi ha vaghezza di leggere a.diftefo una.fiffatta qutftione , 
it > trat- 


, (1% Vedi Galvano de nfuf. cap, 6 ,. m i| fl 
{2) L. 15 ff. de ferv. prued. itti. . ^ 
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trattata magilìralmente dal Vo et , rifcoàtri lo fteffo ad 
Pand. lìb. 8. Tir. 4. n. 1^. Egli fa vedere di non poterli 
allatto coll’appoggio de’ principi della prifca Giurifprudenza 
coftituire una ferviti reale per fol’ amenità . Ma poi , per 
le Ideile noftre raffegnate rifleffioni , conchiude , che ficco- 
me la caufa efficiente dell’ amenità, o fia delia voluttà po- 
ltra viene dal fondo; e quella voluttà, ed amenità è in 
commercio; talché fa il prezzo del fondo ; cosi a quello 
riguardo potrà chiamarli in certo modo fervitù prediale 
quella ferviti, che fi patizza e collituifce per cagion fola 
di amenità. “ Quin potius uti impenfae, natura fua volun- 
„ tariz , incipiunt utilibu? adnamerari , quotie? in re? pro- 
,, mercale? feu venale? faélat fune, in quantum augent pre- 
,, tium rerum promercalium , ob impendia talia plures di- 
„ fìrahendarum , licer non ideo deGnant emptoribu? , aliif- 
„ que volupratem pReftare & amoenitatem 1. quod fi heres 
,, io ff. de impenf. in rem dot. faét. , ita quoque, fi quz 
„ przdio concedatur jura, etiam voluptatem domino przdii 
,, & aliis allatura ( veluti jus aquae ducendz non agri ir- 
„ rigandi caufa, fed ad fpntes falientes , ad grato? leni 
,, murmure cadentiurrt aquarum lufu? , ad balnea, & qua? 

„ plura fuot hi? Umilia ) non alia de caufa prediale? fer- 
„ viture? erunt, qnam quia inde furgit pretium praedii , ' 

„ quod forte voi upta ti tafitum deferviturum eli, quo fit , 

„ ut quod hominum intuitum ad amoenitatem pertinet , 

,, przdii ramea refpeftù comprehendat utilitatem , & ut > 

,, tale, réalibus debeat fervitutibus accenferi . 

Noi dunque non neghiamo poterfi coftituire eoi patto una fer- ’■» 
viti» per fola cagione à' amenità : e fia quella anche ferviti* 
reale (1), perchè noti vogliamo entrare in tanti fpinai , in 
difputàre fe fia reale, o perfonaie. La quiltione però, che 
imporu rifolvere ella è: fe per fola cagione d,' amenità pof 
fa indurji col fatto * una ferviti* . 

Or 


(1) Nood. prùb. L. t. t. z.Tbomaf fcbol. & not. addit. 
ad Hubtr. lnfì. tir. de ferv. 
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Or per non ifcambiare le foftanze delle cofe a via d' equivo’ 
ci ,, coDvien avvertir bene , che quei Giureconfulti , che 
vitìfero Torto gl’ Imperadori febbene raddolcito aveffero fino 
alla cima la prilca, e burbera Giurifprudenza; pure non fi 
fognaron. mai di corrompere con Affatto raffinamento il 
buon collume civile: e perciò neffun Refponfo abbiam da 
effi per i’affirmativa conclufione di fiffatta quiffione. Ecco 
perchè decifivamente tutti gii Eruditi , che hanno il drit- 
to Romano corneo tato, hanno fofienuto, che non polla m. 
durfi col fatto una fervitu prediale , fenica /’ utilità dei fon- 
do dominante , Utilità nafcente dall’ aumento de’ frutti di 
fofiìftenza. Sino i Forenfi , che fpargono non rade volte lo 
fcetticifmo nel Foro, tutto Affienendo ora a prò, ed ora- 
contro, hauno in quello rincontro lenza fcifmj generalmen- 
te ancor io fteffo fofienuto. 

Oppone però la Parte avverfa . S’ egli è vero , che le opere 
amene fono in commercio: e s’egli è vero, che le ferviti 
coftituite a tal’ oggetto foa riputate da alcuni Dottori per 
prediali, ne fiegue, che l’utile, che fe ne ricava è anche 
prediale. Or qual’ è l’oftacolo, per cui non pollali indurre 
col fatto una ferviti!, ed un danno al fondo vicinale, al- 
lorché l’ Edificante procura il Tuo diletto ? 

Piano ai mali paffi. Avvertifca ella fulle prime di non tirare r 
una confeguenza piò effe fa , che non fon le premeffè. Ab- 
biamo a lei graziofatnente conceffo, è vero, che ficcome 
l’amenità è un ben utile a chi ama quel follazzo, ch’ec- 
citato viene da una qualità dilettevole del fondo; cosi tal 
voluttà effendo in commercio, fa il prezzo del fondo: co* 
me fe, (o faceffe la fruttificazione del jnedefimo. Abbiam 
confeffarp ancora, che refi foavi i coftumi de’ Romani , fi 
permife a’ Cittadini il poter patrizzare una ferviti! anche 
per fola cagione d’ amenità ; .altrimenti catelli patti fcrieno 
flati contro il buon coftume civile: Ma- da piò nop r pe fie- 
gue alerò che di effer permeilo ad un Cittadino poteri! dif- 
fare di propria volontà d’ una qualità utile .dei fuo fondo, 
per accrefcere una qualità dilettevole al fondo del Vicino . 
Può trarli da tali premeffe l’altra confeguenza ancora cioè: 

di 
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di effer permeilo a chiunque diminuire nel fondo del fuo 
Concittadino, fenza di coftui volontà, una qualità utile , 
per acquiftar egli nel fondo fuo una qualità amena, e de- 
liziofa? Siffatto raziocinio varrebbe tanto , quanto quell’ al- 
tro: Ai ognuno é permeffo alienare la fua roba ; dunque 
glielo pojftamo togliere anche fenza fua volontà . Dippiù il 
buon fenfo c’infegna, che quando vengono in collifione 1* 
utile di fofliftenza, coll’utile di ludo, deve quello cedere 
a quello , lo comandò efpreffamente Giultiniano in l. cum 
talis 14. §. cum autem Cod. de ferv. & aq. , ove cosà di- 
ce: “ Cum autem apertiflìmi juris eli fruflus aridos con- 
„ culcatione, quas in area fit, fuam naturam , & utilira- 
t , tem oftendere, aliquis Vicinum fuutn vetabat, ira tedifi- 
„ cium estollere iuxta aream fuam , ut ventus excluderetur , 

,, & pai eie ex hujufmodi obflaculit feeerni- a frugibus non 
,, p°Jf ent 1 quali vetito vento, fuam vim per omnem lo- 
„ cnm inferre ex hujufmodi sdificatione , cum fecundum 
„ fitum regionis, & abxilium venti aream accedit: fancl- 
mus itaque nemini licere fic edificare, vel alio modo 
,, verfari, ut idoneum ventum,& fufficientem ad prafarum 
„ opus infringat, & inutilem domino aream, & fruóluum 
„ inutilitatem faciat. 

Abbiamo dunque per legge di Giuftiniano , che quello il qua- 
le proibi al Vicino di edificare nel fuo fondo libero un 
calino ( opera di fua natura deliziofa ), perché gl’ impedi- 
va nell’aja ( opera di fua natura utile ) il vento neceffa- 
rio a feparare il grano della paglia , glielo proibf con forn- 
irla giuftizia. Or da quella legge non fi raccoglie forfè il 
canone j che quando un dritto minore i contrario ad un drit- 
to maggiore , in c'tb che fi oppone al maggiore , ceffo d'cfser 
dritto ? ....... Ma perchè brigarci tanto? Perchè com- 
battere coll’ ombre? Il muraglione del Duca di Pefcolangia- 
no non é certamente un’ opera, che fa il prezzo del fuo 
palazzo per quella delizia, che viene ad eccitarli nell’ ani- 
mo dalla qualità amena dell’ opera : qualità , che il lofio 
attuale facci effere in commercio. Il folo profpetto di Ma- 
rc, di Monte , di Piazza pubblica, e di Campagna accre- 

fee 


Digitized by Google 



Stt 3* )K» 


fca r amenità alla, cafa , e con effa ragionevolmente il prez- 
zq. (x) Or qual profpetto ha fatto mai acquiftare al ma- 
gnifico palazzo del Duca , quel mal zacchera» muraglione? 

§. IV- 

Della voluttà come affezione dell* animo . \ 

S Ono poi gli Eruditi difcordi nel rifolvere la quiftione fe 
papa coftituirfe una ferviti t reale per fola cagione di vo- 
luttà: e ciò perchè tutta la loro pugna fi riduce per l’in- 
terpretazione del vocabolo voluttà . Quelli che lo confederano 
come effetto dell’amenità del fondo, foftengono a tutt’uomo, 
che poffa coflituirfi una ferviti! reale per fola voluttà : e 
citano in loro foftegno l’autorità di Ulpiano , il quale m 
/. 3 ff. de aq. quot. <2 «fi. efpreffamenre dice : Hoc jure 
utimur, ut etiam non ad irrigandum , fed pecoris caufa ,vel 
amenitatis aqua duci pojjit . Ma quelli , che confiderano la 
voluttà come un’affetto dell'animo, la di cui caufa effici- 
ente, e Efficiente non è dall’ ameniti del fondo, ma fib- 
bene da un genio tutto particolare ; foftengono a tutt’uomo 
ancora, che non fi poffa coftituire in verun conto, e cita- 
no in loro foftegno l' autorità di Paolo, il quale in 1.8. ff. 
de ferv. dice pure efpreffameDte ut pomum decerpere liceat , 
ut f pattati , (y ut canate in alieno pofftmus , fervitus impo- 
ni non poteft. ... 

Fra quelle due leggi però ficcome non ci è antinomia alcu- 
na • così neppur tra Dottori dovrebb’ efferci difcordanza: 
percliè dicono bene quelli , che foftengono poterfi co- 
ftitnire una fervitò per fola cagióne di' voluttà , la 
di luì caufa efficiente, e perpetua è dal fondo dominante • 
e dicono bene ancora quelli , che foftengono non poterfi 

•< - — — 

(l\ Gotb. in not. I. 15 . ff de ferv. prad. Urb.De prò - 
fpcElu tres lega effe dicunt , Marit , Hortofum , & Jcrtptu- 
ra r publiete : adde etiam Montium Cft. 
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cofHtuire una ferviti! per fola cagione di voluttà , la di cui 
caufa efficiente, e perpetua non é dal fondo dominante , 
ma fibbene dall'affezione dèli' animo di quello, che voglia 
in tal guifa luffureggiare. 

A confirmare quanto da noi fi è detto bada foltanto riporta- 
re una luminofiffima dottrina di Ubero ad tir. de ferv. n. 

6 . (7 7. Egli cos! ragiona:" Ex utraque ratione conjunébt 
„ probavimus aliam nafci pofitionem quod fervi t ut volup- 
’’ tatis caufa non poffit conflitti! : quam verbo attigimus , > 

’’ heic preffius confiderandam . Iotelligantur autem tales \ 
fervitutes de qutbus cum nibil rei inbxreat , ad volupta- 
, tem fe tantum referunt. Paulus in 1 . 8. h. t. princ. Ut 
’’ pomu ni decerpere liceat , & ut fpatiar't , (7 ut canate in 
„ alieno pofltmvs . . . fervitut imponi non potejì : quia 

aflus irti a natura fervitutis alieniffimi funt ; Siquidetn 
„ cjufmodi ufut rei nullo modo convenire poffunt, nec ut 
„ ei debeanttir , cum res omnis voluptatis, a£ionifque per- 
fonalis fit incàpax, nec etiam , ut res talia debeat, cum 
„ non habeant uniformerò , aiquabilemque ufum , fed a cu- 
jufeumque variabili inclinatione pendeant, ut quod alius 
’’ magni facit, alius irridendum putaret: quod non ita eft 
5 in veris, & neceffariis ufibus, qui etfi ad perfonamquo- 
” que fpefìant, quarum caufa omne jus comparatum eft , 

’ 1. 2. in princ. de ftat. homin. omnibus conveniunt , & 

,, fic cum praedio durant Sed movetur 1 . 1. §. 1 1. 

„ & 1 . 3 in princ. de aq. quot. & zft. In §. 11. tradì- 
„ tur in Interdico illius rubrica non modo contineri aquam 
,, ad agrum irrignndum pertinentem , fed omnem , etiam 
„ carri, qux ad quemvit ufum (7 commodum noflrum. Hac- 
tenus nihil de ufu voluptario. Sed in 1 . 3. princ. fcribic 
” Pomponius, hoc pure nos uti, ut etiam non ad irrigandum y 
„ fed pecorìs caufa , vel ama: ni tot ii aqua duci poffit . Exi- 
„ (limavi femper amxnitatem a voluptate difeernendam ef- 
,, fe , quia voluptat eft animi affcflio , fed amanitas eft 

„ pradii qualità f. . > 

Or fe la voluttà, come affezione dell’animo non è caufa ci- 
vile a poter coftituire col patto una ferviti! nè reale, nè 

per- 
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perforale , molto meno dev’effere caufa civile a poter in- 
durre col fatto una ferviti reale , qual’ è quella di dover 
la cala del Barone di S. Donato rimaner deteriorata per 
fin muraglionc di neffun’ utile , di neffun’ amenità, p final- 
mente di nefluna volimi ancora , come affezione dell' ani- 
mo ; giacché il dritto di fpiccar .un pomo da un’ albero , 
di palleggiar per una verdeggiante campagna, e di ricrear- 
li con delle fedevoli cene, e notturne gozzoviglie, non c 
certamente un mal di fantaGa. JI follazzp é ricercato an- 
che dagli uomini ferj, e gravj, per follevarfi dalla noja 

E recedente, Egli è dunque di alleggiatnento alle cure del- 
: perfone operofe . Eppure non è c atifa civile a poter co- 
ftituire un^ fervitù qualunque. Ma qual conforto alle cu- 
re , quale sfogamento di tetra (bllecitudine può dar mai al 
Duca di Pefcolangiano un muraglione dipinto a frefeo? Noi 
altamente procediamo , che un s\ ottimo Cavaliere pon ab- 
bia potuto cader mai in tanta drav^ganza , come impune- 
mente 1 ’ ha voluto caratterizzare il Tavolano Avellino . 
Ma come ci<$ potrebbe anch’ edere, s’ egli non abita il 
quarto ov’ è la loggia col divifato muraglione, ma fibbene 
fi ha egli coll’ ultimo raffinato buon guflo accomodato per 
fua abitazione il quarto fottopodo? 

' §. y. 

Della voluttà di fantafia- 

O R fe la voluttà, come affezione dell’animo è pure vo- 
luttà lecita, tuttocchè non partorifee effetto civile per 
una fervitù qualunque : che diretti noi della voluttà di 
fantafia che nafee da un bene apparente? Queda forca di 
voluttà nafeendo dalla perturbazione dell’animo, và nel no- 
vero de' vizj . Scriflc l’Einnecio: (i) “ Bonum veruni , 

„ quamvis fimul jocundum , fimul [honeftum > ac de- 



fi) Eletti, Pbilof. mor, §, 40. 
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„ corura fìmul utile fit:plerumque tamen unus refpeòlus 
„ pr» altero magis adficit anitnutn . Quod fi ergo imminet 
„ bonum apparenter jdcundutn , voluptas oritur : fi bonum 
„ apparenter honeftum vel decorum Ambino : Si denique , 
,, quod utile videtur Avaritia. Rurfus quoties niaiurn ho- 
„ netto repugnare videtur Ira : Si decoro Pudor , fi jcfcun- 
„ do Tedium , fi denique utilitari Invidia emergit. 

Or fe lo Aerile muragiione del Duca , non partorifce nè 1' 
utilità, che confitte nell’ accrefcimento de’ frutti d’ umana 
fofftftenza : nè l’ amenità, come qualità deliziofa, e perpe- 
tua inerente al fondo , per cui fa prezzo del medefimo ; 
efemplificata da Giureconfulti per i poderi ruttici nell’ ac- 
que zampillanti, o che pure in gorgoglianti rufcelletti cor- 
feggiano per campi di fiori; e per i predj urbani negli ag- 
gradevole e grati profpetti : né partorifce almeno quella 
voluttà come affezione dell’animo, efemplificata nel dritto 
di fpiccare un pomo ne! fondo altrui , nel farvi delle falu- 
tifere paleggiate, e nel celebrarvi delle feftevoli cene; al- 
tro in confeguenza non partorirà, che un bonum apparenter 
jtcundum, una voluttà di fantafia, la quale non può cer- 
tamente efler caufa civile a poter coftituire una fervitò , 
giacché neppur caufa civile è la voluttà come affezione dell’ 
animo. Pofto ciò come un piacere fantaftico potrà effere 
operativo ad indurre coi fatto una ferviti prediale? 

§. VI. 

Del Danno prediale- 

Q Uando nel fondo proprio fi fa un’opera tale , che toglie 
una qualità utile , o amena al fondo vicino , fi dice 
'recarfi a quello un danno . Se ciò fi farà con dritto , 
cioè per recar’ utile al proprio fondo libero , non è tenuto 
certamente l’edificante a riparazione alcuna , come lo fari 
tenuto, fe lo faceffe a fol’invidia, ed emulazione. Impe- 
rocché s’é vera la malli ma , che il conflitto de doveri non 
pub nafeerc , che dal conflitto de dritti, egli è ancor vero , 
. che 
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che dove i dritti oppafii fono eguali , n'iun di ejji è dritto ; 
è perciò fi am fuori (S ogni obbligazione . Ma poicchè nel ca- 
fo in e farne chi faticò 1’ infigoificante muraglione non 
avea neflan dritto di farlo , perchè non gli era nè utile , 
né ameno, nè ordinariamente piacevole ; ed il Barone di 
S. Donato avea tutto il dritto a non farli deteriorare la 
fua cafa , ne fiegue l’ altra maflima , che dove i dritti op. 
po/ìi fono ineguali , o dall’ una delle parti non vi è dritto ; 
quella refla dritto o che piìt prepondera , o che fola efifìe 
E non è la ragione , che ognor ci sgrida .* Serba i dritti 
di ci a f cu no y e fe gli avrai violati , /indiati di rimetterli nel 
primo grado ? Il Giureconfulto Ulpiano in I. 24. §. ult. ff. 
de dama, infeft. dice : “ Item videamus quando damnum 
„ dari videatur : ftipulatio enim hoc continet , quod vitio 
„ tedium , Loci , Operis damnum fit ; ut puta in domo 
,, mea puteum aperio, quo aperto , vena: putei tui pracifas 
„ fant:an tenear? Ait Trebatius non teneri me damni in- 
„ feèli : neque enim exiftimavi operis mei vitio damnum 
„ tibi dari in ea re , in qua jure meo ufus fum . Si ta- 
,, men tam alte fodiam in meo , ut paries tuus Ilare non 
,, pollit, damni infefti ftipulatio committetur . “ E ’l Go? 
tofredo notando fu tal legge dice:* 4 Licet cuique tedifica- 
,, re fuam ad utilitatem, licet per confequentias alteri no- 
„ ceatur. “ E Paolo in l. 2 5. ff eod. “ Trebatius ait etiam 
,, eum accipere damnum , cujus asdium luminibus officia- 
,, tur. “ E ’1 Gotofredo : 44 damnum accipit is , cujus lu- 
„ mini, atque a:dibus officitur. 14 
Pollo dunque quanto di fopra, piti non potrà la Parte avver- 
fa interpretar’ equivocamente l’utilità , che manca nel mu- 
raglione del Duca, e ’l danno , che fi é recata al palazzo 
del Barone . Ma conviene , come abbiam fin da principio 
divif.uo, afcoltare ancora il parere del Tavolario Avellino, 
e rendere qualche rifpofta a’ fuoi legali , e filofofici razio- 
cini • 


J 
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CAP. IH. 

Il Parere del Tavolano Avellino è favorevole 
al Barone di S. Donato • 

C Hi vuol vedere come la forza della verità refti fempre 
fuperiore agli sforzi de’Sofifti ,che la vogliono ottenebra- 
re , legga la relazione d’ Avellino . Quelli volle in elfa (cri- 
vere un Parere tutto contrario al Barone di S. Donato , e 
gli riufci fcritto tutto contrario al Duca di Pefcolangiano : 
giacché non avendo potuto negare l’evidenza da' fatti a prò 
del Barone , sforzarti farli feomparire colla magia della fua 
fortifica : ma la ciurmeria , non fij potente a fegno da pro- 
durre trasformazioni . Son quelle le fue parole . 

“ Perché polla colla debita avvedutezza farmi firada al prò- 
„ prio parere, che full’efpofla controverfia debbo umiliare, 
„ convenevol cofa parmi chiamare ad efame leconfiderazio- 
„ ni di fopra rapportate , fatte dal magnifico Tavolario 
„ Schioppa, per conofcere, fe le medefime fieno tanto fo- 
„ de quanto egli ha creduto , ficchè giuflamente poi porta 
„ inferirfene l’opinione, nella quale il medefimo Tavola- 
„ rio é venuto . “ 

J Quid dignum santo feret bic promijfor biatu ? 

“ Il Primo di lui aflunto fi è, che il muro in controverfia 
„ non reca verun utile alla cafa deilTlluflre Duca di Pe- 
,, fcolangiano. E qui a me pare, ch’egli il Tavolario ab- 
„ bia creduto fotto il nome di utile folamente il lucro do- 
„ vcifi intendere ; locchè quando cosi forte, dai di lui det> 
n to non difeonverrei . Fatto però ftà , che utili per legge 
„ non blamente fono le cofe tutte , che danno lucro, ma 
„ quelle ancora, dalle quali una certa magnificenza, gio- 
„ conditi; e delizie può provenire. “ 

Sappia il noflro Avellino, che le cofe tnagnifiche, gioconde, 
e deliziofe, eh’ Ei dice, intanto fon chiamate utili della 
legge, inquantocché effendo anch’erte io commercio, aoch’ 
erte danno vantaggio, e lucro. E Affatto linguaggio fi ufa 
da Giureconfulti non blamente in materia di fcrvitò, ma 
' in 
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in ogni altro foggetto civile. Ecco come infegna Paolo « 
. io. ff. de ,mpenf. m ree dot. fatt. Quod fi beree,inqui- 
bus mpenfx fatta fune, promc r calee fuerint : tales imbenfe 

” on wl T ar !fy f'* util " /«»' ■ Ma quella forra d' Ìil4 
Jn marena di ferviti., ficcome non è, che un’ utilità occa- 
onale, cosi è folranto caufa civile a poter coftituire una 

6 r° n a l Indur] , a co1 fatt0 ’ L’abbiam innanzi già 
dimollrato fino alla naufea . 6 

Prosegue Avellino ; « Nè a cid dimolìrare vi ha bifogno di 
” molte parole, fol che fi voglia attendere il difpoftodel- 
” “/t 3 ’ » f-S- de in rem verfo , ove il Giureconfulto 
„ bipiano /labi li fce di doverli avere nell’ additata azione 
„ enanche ragione delle cofe deliziofe ; giacché tali co fe 
„ come Ei dice, fi non bono Domini cedane ; tamen tius 
„ negar tum cedane. “ J 

Ecco le intiere parole della legge: Nec non illud quoque in 
rem Damme verfum Labe o aie, quad mutuata! fervue , Da, 
mina ernie volenti ad luxuria materiam , unauentia forre, vel 
Jt quia ad deliciae , ve l fi quid ad turpee fumptue fubminì- 
Jtravrt : ncque enim fpettamue an bono domini cefferit , quod 
confumbtum efl , fed an negorii domini. Ma che ha che fa- 
re quella legge col cafo noltro? Qui fi domanda fe ad un 
fervo , che^ ha prefo a mutuo una fomma pel padrone , e 
per volontà del padrone medefimo, Domino ernie volenti , la 
fpende non folamente in cofe deliziofe, ma anche in cole 
di voluttà turpe fiifatte fpefe devonfi o no al medefimo 
bon are? Ulpiano coll’autorità di Labeone, rifponde che si, 
perché dal padrone volute . Infatti k> (ledo Giureconfulto 
dice poco innanzi in §. 4 . d. I, Sed fi mutua pecunia ac- 
eepta domum dominicam exornavit tettoriie ,. & quibufdam 
aliir , qux magie ad voluptatem pertinent , quam ad utilità- 
tem , non videtur verfum'. quia nec procurator b<zc imputa- 
re^ ; nifi forte mandatum domini , aut vcluntatcm babuit ec. 
Seguita Avellino : “ Cosi pure fenza l’addotta dillinzione dell' 
j-, utile in lucrofo, e dilettevole, non fi potrebbe inniungiu- 
io ilo fenfo mai interpetrare la /. jp ff. de ferv. , in cui 
* vien riabilito poterli imporre una ferviti! non utile > 
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,, ciocché per altro a fuffieienza fi vien a rilevare , nom- 
„ meno dal paragon dell’acqua , eh' ivi fi fa, che dalle pa- 
,, role ifteflev che vi foggiungono : qutedam enim babere 
» poffumus quamvis ea nobis unita non funt . Della claffe 
„ medefima delle cofe non lucrofe, ma femplicemente de- 
„ liziofe fono i nobili, e fpeciofi cafini poti’ in mezzodel- 
„ le poffeffioni, i vivai, i condotti delle acque, le fonti, 

,, alcune piantagioni, e gli altri finimenti di luffa . “ 

Tutti i Dottori da noi tefte riportati hanno faputo interpre- 
tare la /. tp. ff. de ferv . , chi per l’utile futuro, e chi 
per il folo utile prediale , e non perfonale , ed Avellino 
crede, che non fi poffa entrare ne’ fagri penetrali di que- 
lla legge, fenza la mifleriofa chiave , che ne dà egli di 
utile in lucrofo , e di utile in dilettevole. Non è vero poi, 
che i cafini, i vivai ec. non fono opere lucrofe, Effi fono 
in commercio , fi vendono , fi affittano , e danno fe non 
un frutto naturale , almeno un frutto occafionale . 

Egli dice dippiù : “ L’utile, ed il piacere fono fiffattamente 
„ fra loro congiunti nell’argomento di cui fi tratta , che 
„ ciocché reca piacere non può dirli non effer utile , nè 
„ altra è la ragione per cui trovali fiabi!ito,che benanche 
„ alcuni predj fieno tali , che in erti fpendiamo piti di 
„ quello ne tiriamo, nientemeno poffa l’ufofrutto di erti 
„ legarli /. 41. §. 1, ff. de ufufr. appunto perchè può dir- 
,, fi fruEluarii intertfie propter voluptatem . Le imagini fi- 
>> nalmente , e le fiatue hanno dell’utilità, fe in luogo 
„ opportuno van poffa , ficcome Marciano dice nella qui 
fopra citata l. 41. t‘ 

Ecco le parole della legge : Statua , & imaginis ufumfruElum 
poffe relinqui , magi t e fi : quia & ipf a babent aliquam ufi- 
litatem , fi quo loco opportuno ponantur . Dice il Giurecon- 
fulto aliquam utilitattm , cioè l’utilità occafionale dal luffo, 

0 non l’utilità naturale dai frutti d’umana foffiftenza. Im- 
perocché porte le Imrw&gini , e le Statue in luogo atto , - 
onde poffa eflfere la di loro veduta in commercio, poffono 
beni/Rmo lafciarfi in ufofrutto, ch’è una ferviti» perfonale. 
Mà poffono e fiere le medefime ( perchè porte in luogo , 

on- 
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onde fe ne ricava lucro ) anche caufa civile per indurrà 
una fervi tu prediale? Signornò . E faranno ancora utili ri- 
putate allorché non fono in luogo opportuno finiate? Nep- 
pure . Oltre, che lo dice il noftro Marciano, Io dice an- 
cora Procolo in l. quidam §. parietem l. ff. de ferv. preti, 
nrlf. Or fe per vedere il maravigliofo noftro muraglione di- 
pinto a frefco fi paga un grano a teda, potrà lafciarfi cer- 
tamente in ufofrutto; ma non potrà- poi eflere caufa civile 
a poter indurre una ferviti] reale, fe non quando darà frut- 
ti naturali d' umana foffiftenza . 

Siegue Avellino: “ Ora a me pare, che il muro in contro- 
„ verfia accrefca fenza alcun dubbio magnificenza, e deli- 
„ zie a quella loggia dell' Illuftre Duca di Pefcolangiano , 
„ accagionchè in eflò, come pure vien notato dal magni- 

„ -fico Tavolario Schioppa, trovali dipinta a frefco da gra- 

„ ziofo pennello vaga campagnuola, con ridente marina , 

„ l’ afpetto della quale nommeno a coloro , che in detta 

„ loggia fi trattengono, che agl’inquilini di quell’ apparta- 
„ mento è certamente più graziofo , e piacevole di quello 
„ potrebbe efferlo la vicina cala di S. Donato. Se dunque 
,, quel muro per cagion del dipinto, eh eflò contiene al- 
„ cun diletto ne arreca, e ’l diletto è fempre un’utile-, a 
„ me quindi non pare aver luogo il detto del magnifico 
„ Tavolario Schioppa, cioè, che il muro in controverfia 
„ niun utile faccia al Duca di Pefcolangiano. “ 

Qui il Tavolario Avellino poeticamente ha volato deferivere 
la bellezza del muraglione del Duca . La vaga campagnuo- 
la e la ridente marma non fono oggetti da eccitar piace, 
ré? Non poffiam negarlo. Il profpetto d’ una verdeggiante 
campagna, e dell’ azzurrine onde del mare , formando 1’ 
amenità del predio urbano , forma ancora il di lui prezzo 
maggiore, onde polla venderli, ed affittarfi dippiù. Ma fi, 
nifea una volta l’ incantefimo d’ Avellino , La campagna , e 
la marina del muraglione, per le quali ', fatto eftatico Ei 
fea va jiu vifibilio;, non è mica unà vera campagna , ed 
una reale marina, ma fibbene una campagna, ed una ma, 
riha dipinta a frefco non fi fa da quale Zaccheratore . 

■ -, ... Di- 
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Dice di più Avellino Paffo or» ad efaminare il danno, che 
„ dice lo Hello magnifico Tavolario Schioppa di apportare 
„ tal muro alla cafa dei Barone di S. Donato. Quale que- 
„ fio danno fia vien dal medefìmo efpofio nella terza di 
„ fopra rapportata di lui confiderazione , cioè l’occupazione 
, delle due fineftre, che li fono a rincontro nella cafa di 
„ S. Donato, la diminuzione del lume alle due danze del 
„ primo piano nobile -di quella cafa , la perdita deli’ aria, 
„ e quella dal profpetto d’un'eftefa atmosfera; ed a que- 
„ fte confeguenze può anche aggiuogerfi l’altra da elfo Ta- 
„ volario Schioppa già dapprima riferita fol, 48. delia per- 
„ dita dall’ una delle dette fìnefire del profpetto del largo 
# , di S. Ferdinando; e della ftrada Toledo; e può aggiun- 
„ gerii ancora l’altra circoftanza da eflb Tavolario Schiop- 
„ pa non rimarcata , cioè dell’ofcuramento ancora della cu» 
„ cina della cafa di S. Donato fotcopofia all’ anzidetto di 
„ lui primo appartamento ; e ciò a motivo di altre aper- 
„ ture che trovanfi in poc’altezza dal piano del fopradetto 
„ terrazzo . Qui però da me fi confiderà , che non altro 
•„ in realtà il danno elfendo, che la perdita di que’ beni, 
„ che prima avevamo, colui perciò foiamence danno paci - 
„ fca , cui fia qualche cofa del fua diminuito ; venendo 1’ 
„ efpreflione iftelfa di danno ab adempitone , & deminutio- 
„ ne patrimoni! I. 3. de damn. infett. Se dunque il Barone 
,, di S. Donato avefle in bonis fuis tutti i lopradetti dritti, 
„ cioè a dire fe avefle la di lui cafa la fervitù attiva «/- 
„ tius non tollendi , ne luminibus, & ne profpeHui officiatur; 
„ in tal cafo il nuovo muro li recarebbe danno , ma fe 
,, quella fervirù manca affatto; e fe per la mancanza della 
„ medefima i comodi , e vantaggi di fopradivifati non co- 
„ ftituifeono parte del patrimonio del Barone di S. Dona- 
,, to , per cui pofla dirli , eh’ Ei venga a perdere ciocché 
„ era fuo, non può quiodi nè anche dirli, eh’ Ei venga a 
,, foffrir danno . “ 

Avellino, fa tutto quello lungo circuito' di difeorfo. per di- 
re , che il Barone di S. Donato poteva noverare fra 
fuoi beni fidamente quei, che polfiede jurs fervi tuta adii- 
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vx, e non quelli che pofliede jure libertatit . Ma ciò è una 
legai’ erefia. Il Duca avendo coftrutto quell’inutile fuo mu- 
taglione col quale ha cagionato tanto danno al Barone , 
i venuto ad imporre col fatto una ferviti al palazzo 
del medefimo , lenza accrefcere alcuna qualità utile al 
fuo fiabile . E poicché la legge grida ne altius toUas 
ed amulationem , ne luminibus , ne profpcSlui officiarti ad 
amulationem ; e fe l’ avrai fatto rimetti tutto nello flato 
primiero ; ne fiegue in confeguenza, che fe fon dritti quei 
acquiftati dal padrone del fondo colle pattuite ferviti attive, 
fono anche dritti per lo fteflo quei dritti di liberta , che 
gli concede la legge. Sono infinite le dottrine de’ Dottori 
fu quello propofito; e bada fra medefimi , che Avellino 
afcolti il fido Giovanni Corafìo in rubr. ff. de ferv. n. 44. 
Dice quello dotti filino Efpofitore: “ Denique annotandi funt 
» plures cafus, quibus cenfetur a lege ipfo jure impofita 
„ fervitus altius non tollendi, tametll de ea nihil diétum 
n Ut . . . . Alter cafus ubi , qui altius tolleret obfcurando 
„ lumina vicini nullum fentiret commodum 1. 1. §. deni T 
„ que ff. de aqu. & aqu. pluv. arcend. Nec enim probai 
„ lex ejus faélrm, qui non ut fuum agrum meliorem fa- 
„ ciaf, fed animo nocendi vicini jus minuit 1. in fundo de 
„ rei vind. 1. Servius §. fi quis novum ff. de rivis. Unde 
„ facete opus ad alterius invidiam, & xmulationem vetuie 
„ I. opus novum ff. de operib. pubi, aggregant plura recen- 
„ tiores in 1. ex hoc jure ff de juft. , & jur. 

Ptofiegue Avellino Oltre a ciò danno non vien fatto giam- 
„ mai , fe non fe da colui , che fa ciò , che non ha drit- 
„ to di fare fecondo la rifaputiflima l 151. ff. de R. I. 

Se dunque la cafa del Duca di Pefcolangiano èefenteaf- 

i, fatto d’ogni ferviti palfiva a favor di quella del Baro- 
„ ne di S. Donato , perlocchè l’ Illuftre Duca poffelfor del- 
,, la medefima può fervirfene a fuo modo , e farvi tutte 
,, le fabbriche, che li aggradano , ancorché in tal guifa 

j, venga ad ofcurare la cifa del Barone di S. Donato /. cura 
„ ei ff. de fervit., non può in confeguenza dirli, eh’ Egli 
„ il det^o Illuftre Duca, ciò facendo^ rechi danno al far 

» P«- 
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„ predetto Barone di S. Donato . 

Ma perchè Avellino vuol dimoftrar ciò, che non è in qui- „ 
ftione? Il Signor Configliere Commiflàrio domanda : Anfint 
fabrica confeila a Duce Pe/cilangiani ad amulationem ? Ed 
Avellino rifpondegli : Baro S. Donati non babet fe/vitutcm 
aftivam altius non- rol tendi. Però babet fervitutem legalem 
altius non tollendi ad amulationem . 

jSiegue egli: “ Nè nel calo prefente ha che fare quel danno, 

„ di cui parla il Pretore nell’Editto reftitutorio . Ne quid 
,, in toc. public . , col dire damnum autem pati videtur qui 
„ commodum amitrit, quod ex publico confequebatur, qualequale 
„ fit , velati fi cui profpeblus , fi cui aditus fit deterior , aut 
,, angufìior l. 2. princ. d. tit . , imperciocché fiffatta fpecie 
,, di danno rifulta dall’opera fatta non gik nei luogo pri- 
,, vato, ma nel luogo pubblico ; nel luogo pubblico dico, 

„ il quale dee egualmente a tutti fervire, e nel quale co- 
,, me la 1. dice 2. hoc tit. tantum juris babemus ad oh-, 

,, tinendum , quantum quilibet ex populo ad probibendum bar 
„ bet ; ed è per quella ragione appunto, che il Giurecon- 
„ fulto Ulpiano ci lafciò fcritto §. io. d. I. quoticns ali- 
„ quid in publico fieri pcrmittitur , ita oportet permitti , ut 
„• fine injuria cujufquam fiat. A buoo conto fe il Barone 
,, di S. Donato mercè la coftruzione del fopradetto muro 
,, viene a relèar privo di ciocché non era fuo\ e fe ilDu- 
„ ca di Pefcolangiano nella coftruzione del muro fnedefi- 
„ mo fa ciò , che ha egli dritto di fare ; parmi , che pof- 
„ fa giuftamente dirfi di non folfrire il primo alcun danno, 

„ nè il fecondo farne alcuno . “ 

Noi in defcrivendo cofa fulfe il danno , ci liam fervito per 
efponerlo della /. 24. §. ult. ff. de damn. infetl. e della /. 

25 fi. eod. Avellino pero fi ha immaginato , che non ci 
fulfe altra, che parlafte di danno prediale, che la fola fua 
/. 1. §. 11. & 14. ff. ne quid, in loc. pubi. Or da quella 
legge, dice egli, non può trarfi argomento alcuno pel ca- 
fo in efame; giacché colla medefima il Pretore parla del 
danno, che rifulta dall’opera fatta non gii nel luogo pri* 
varo , ma nel luogo pubblico. Ma dovea avvertire Avelli- 
no 
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no e (Torvi una regola in materia d’interpretazione, che ubi 
e/i eadem legis ratio, ibi & ejus difpofino e/te debct /. n, 
i j. 27. ff. de legtb. Imperocché non fempre dobbiam fé- 
guire la fola interpetrazione grammatica nelle leggi : fa d’ 
uopo perloppiìt far’ ufo dell’interpetrazion dialettica. E per- 
ciò ficcome la ragione di quella fua legge è anche eftenfi- 
va al cafo in efame, noi l’avremmo potuto beniflìtno al- 
legare coll’ altre due noftre. 

Per tutt’ altro poi, che dice Avellino, avverta egli un’ altra 
volta, che fignorsi: era fuo del Barone di S. Donato quel 
dritto di dire: alt'ms ne follai ad lemulaeionem , poiché gia- 
gih jure libertatis godea nel fuo palazzo quelle buone qua- 
lità, che gli fono (late diminuite, fenzaeché il Ducaavef- 
fe con ciò migliorato il palazzo fuo. 

Finalmente riflettendo noi , che oltre il dovere ci fiam trat- 
tenuto incorno a delle cofe tane’ ovvie, e piane: e riflet- 
tendo , che poche altre cofe delle fue il noftro Tavolario 
dice in conclufione del fuo parere, le abbiamo volentieri 
tralafciate . Giova però rifovvenirfi, > che una fiifatta rela- 
zione zeppa di leggi, e di legali raziocini fu fcritta, e da- 
tata fin da 29 . Novembre 1802. Quindi ad tx. Dicembre 
di effo anno giuridicamente fi negò cflerfi formata pel mo- 
tivo di non eflerg (lato eflò Tavolario dal Duca afliftito . 
E finalmente a 12. del mefe medefimo fi prefentò unita- 
mente colla pianta. Si domanda perchè quello mi fiero ? 
Ma è vano il dire ciò , che ognuno intende . 

CONCHIUSIONE 

M A è tempo ormai di far ritorno al lido . Fu aflunto da 
noi , che il principio conofcitivo d’ un’ opera fatta ad 
emulazione folle il ne(Tun ! utile dalla parte dell’ Edificante, 
e ’l danno dalla parte del Vicino : e che le alfre congettu- 
re concomitanti fervivano ad avvalorare maggiormente il 
giudizio: e lo dimoftrammo col dritto, e colle due uni- 
formi relazioni dei tre Tavolar) . Noi dimoflrammo anco- 
na, che per indurre col fatto una fervitù prediale ci fi ri- 
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chiede dalla parte dell’Edificante anche futilità prediale ; 
e che in ciò dia fondato il dritto , oode poffa un Vicino 
nel fuo fondo libero fabbricar fino alle delle, fenza curare 
il danno del Convicino . A fcanfo poi degli equivochi ab- 
biam fatto vedere, che futilità occafionale del fondo fol- 
tanto fia caufa civile a poterli codiruir col patto una fer- 
vitù, ma non ^ . che il muraglio- 
ne del Djca di Pefcolangiano non eccitava neppure una vo- 
luttà come affezione dell’animo, ma appena una voluttà 
di fantafia : cofa , che in si ottimo Cavaliere non fi può 
fupporre, effondo la voluttà di fantafia un principio di ve- 
ra mania. Ma ciò non odante fabbricò egli il Duca quell' 
inutile muraglione a danno del Barone, perchè ne fu aiz- 
zato dalla nunciazione della nuova opera faccagli in Vica- 
ria. Infatti egli non ebbe mai in pendere prima di tal 
nunciazione di fvifare la fua loggia con un Affatto edificio: 
e lo dimodra 1 ’ elferfi obbligato all’ofpedale di S. Giacomo 
o di farvi intorno alla medefima le ringhiere di ferro , o 
di rimanere il ladrico carolo . Fabbricò dunque ad emula- 
zione . Ora la legge gli fgrida: serba I dritti altrui 
e se li avrai lesi, riparali. Ei non li ha voluto 
riparare colle buone :• dunque fperiamo, che la fommagiu- 
ftizia , ed intemeratezza del S. R. C. ordini la demolizio- 
ne del muraglione, e l’emenda de’ danni colle fpefe della 
temeraria lite a favore del Barone di S. Donato . 

C xtera & c . ■ y u r > 


Napoli 8. Giugno 1803. . 


Nicola Giuliani d’ AteJJa . 









Digitized by Google 


